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genti diplomatici stranieri sono perseguibili a 
querela della parte, che si pretenderà offesa. 
Lo stesso articolo poi sancisce ciie 1' azione si 
può spiegare non solo contro l'autore del libello, 
ma, se la calunnia (diffamazione) è fatta per 
mezzo di fogli esteri, contro coloro clie avranno 
mandato gli articoli, o dato ordine d'inserirli, o 
contribuito all'introduzione o distribuzione dei 
fogli nel regno. 

Per la legge del i7 maggio 1819, gli stam- 
patori degli scritti o stampati, come gli stampa- 
tòri 'dei giornali , purché si trovino al corrente 
colla legge del 21 ottobre 1814 tit. 11, (cioè se 
avranno riempite le obbligazioni) non saranno 
tradotti in giudizio per il semplice fatto della 
stampa; a menochè non abbiano agito sciente- 
mente, a tenore dell'art. 60 del Codice penale 
Slilla complicità. 

La legge sulla stampa del 18 giugno 1828, 
all'art. 8 stabilisce che degli articoli pubblicati 
nei giornali periodici risponde penalmente il pro- 
prietario del giornale, se è unico, ovvero uno 
dei gerenti responsabili che li avranno firmati a 
margine di ciascun foglio; senza pregiudizio del- 
l'azione da esperirsi contro gli autori degli arti- 
coli, come complici. 

L'antico codice belga è uniforme a quello 
francese, relativamente all'azione privata dell'in- 
giuria. 

Lo stesso concetto é confermato dalla legge 
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ministerio. PossonD essere denunziati o dal con- 
siglio di Stato, su querela della parte che si 
ritiene diffamata o ingiuriata. L'art. 315 poi sta- 
bilisce che nei reati d'ingiuria »può agire chi si 
crede offeso direttamente contro gli offensori. 

Secondo il codice del Cantori Ticino, (all'art. 
355, § v), il coniuge, gli ascendenti, i discendenti, 
i fratelli, le sorelle possono assumere o presentare 
querela o continuare in essa, se l'offeso muore o 
diviene incapace di provvedere a se stesso, prima 
di aver proposta la querela. Quando le persone 
offese (§ 3) siano donne maritate o i figli soggetti 
alla patria potestà, tanto le donne maritate, quan- 
to i loro mariti o genitori (per i figli minorenni) 
hanno diritto d' insistere per la punizione del 
colpevole. 

Le stesse persone (art. 356 § 1), designate 
nel § 2 dell'art. 355 possono muover querela per 
diffamazione, libello famoso o ingiuria, commessi 
contro 11 defunto, loro attinente. Se però si tratti 
(§ .2) di avvenimenti storici o contemporanei, ai 
quali il defunto abbia partecipato, non si ammette 
la querela, se non consti che l'autore abbia scien- 
temente alterati i fatti. 

Se, ("art. 357, § 3) nel caso di reciproche ed 
immediate ingiurie in rissa, fu da una delle parti, 
entro tre mesi (sufficienti per la prescrizione) fatta 
istanza di punizione, l'altra parte può, anche dopo 
spirato quel termine, interporre la sua querela, 
durante l'inchiesta sulla prima. 
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blico secondo i trattati, sono perseguibili die- 
tro eccitamento del governo a cui appartengono. 
Le ingiurie poi e le diffamazioni alle pubbliv^he 
autorità dello Stato, o a certe determinate per- 
sone classi dello stato (funzionari dell' ordine 
amministrativo e giudiziario e militar^) sono di 
azione pubblica. Quelle fatte contro ogni altro 
privato sono di azione privata. Possono eserci- 
tare razione di calunnia e d'ingiuria ad un de- 
funto gli ascendenti, i discendenti, il coniuge su- 
perstite, e i fratelli del defunto (sempreché la 
calunnia o ingiuria, potesse ripercuotersi su di 
essi) e, in qualunque caso, l'erede (art. 480). 

L'azione di calunnia e d'ingiuria può speri- 
mentarsi anche quando il reato sia avvenuto su 
fogli esteri (art. 481.) 

• 

Tradizione tedesca. 

I codici così delti alamanni dicliiarano, in 
generale, di azione privata il reato d'ingiurie, diffa- 
mazione, libello famoso, meno quando si turba l'or- 
dine pubblico , si tratta di vie di fatto con- 
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tro gli ascendenti. Il codice di Brun: non ammette 
la prima eccezione; la seconda eccezione non è 
ammessa dai codici di Sassonia e di Annover. 

Per le ingiurie contro i defunti possono agire 
solo il coniuge superstite e gli eredi, quantunque 
non parenti del defunto questi ultimi. 

Il codice Prussiano dichiara le ingiurie tutte 
di azione privata, non escluse quelle fatte ai de- 
positari della pubblica autorità e gli agenti della 
forza pubblica. 

Se la parte offesa si è provveduta in via ci- 
vile, l'istanza penale potrà essere ritardata fino 
all'esecuzione della sentenza ( § 160 ). 

Se due persone si sono calunniate e offese 
reciprocamente, o una di esse ha fatta istanza nel 
termine di tre mesi, 1' altra potrà ugualmente 
querelarsene, anche dopo spirato questo termine 
e fino all'istruzione dell'affare: (§ 161). 

Se l'offesa fu fatta ad una donna maritata o 
a persona sottoposta a potestà paterna , la que- 
rela potrà essere data sia dalla parte offesa, sia 
dal marito o dal padre. (§ 162). 

R codice di Zurigo dichiara anche che tutte le 
offese all'onore, siano esse fatte a privati o a pub- 
blici funzionari, sono perseguibiU con querele. 

Per le offese ai defunti possono agire gli e- 
redi del defunto; ma se l'offesa fu commessa du - 
rante la vita, la querela è ammissibile solo quan- 
do non risulti provato che la persona offesa, men- 
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tre era in vita, aveva rinunziato alla querela 
(§ 156.) 

Per il codice Austriaco tutte le offese all'o- 
nore, comprese quelle a pubblici funzionari, sono 
perseguibili a privata istanza. Per i defunti po- 
tranno agire i consanguinei, il coniuge superstite, 
i genitori adottivi, e gli allevatori dei figli adottivi, 
e gli allevati, i pupilli, gli affini in linea ascen- 
dente e discendente, i fratelli e le sorelle del co- 
niuge superstite, ed i coniugi dei fratelli e delle 
sorelle (§ 495). 

Incorre nella pena non soltanto il primo au- 
tore; ma ogni altro, che cerca di diffondere ulte- 
riormente l'offesa (§ 493.) 

Per il codice dell'Impero Germanico, tutte le 
ingiurie, diffamazioni, libelli, anche fatti contro 
pubblici funzionari, sono dì azione privata. 

Per le donne maritate e i minori possono 
agire ì mariti e i genitori (§ 195.) Per le in- 
giurie ad un'autorità, a pubblici ufficiali , a sa- 
cerdoti, ad agenti della forza pubblica possono 
agire le persone direttamente ingiuriate o i loro 
superiori (§ 196). Per le Ingiurie contro r as- 
semblea legislativa dell' Impero o di uno stato 
federale o di altro corpo politico si potrà proce- 
dere solo dietro autorizzazione della corporazione 
ingiuriata (§ 197). 

Per !e ingiurie fatte ai defunti possono agire 
i genitori, i figli, il coniuge superstite (§ 189). 

Se le ingiurie sono vicendevoli ed uno solo 
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ha sporta la querela , l'altra parte è obbligata , 
sotto- pena di perdere il diritto di querela, di que- 
relarsi, al più tardi, prima della chiusura del dì- 
battimento, anche se fossero trascorsi i tre mesi 
della prescrizione. 

Per il codice olandese le ingiurie fatte ai pri- 
vati, meno gli oltraggi fatti ai pubblici funzionari 
nel legittimo esercizio delle loro funzioni , o In 
relazione a questo esercizio, sono perseguibili a 
querela dell'offeso (art. 267 e 266.) 

Per le offese al defunto possono procedere i 
parenti o affini in linea retta, o i collaterali fino 
al secondo grado, o i congiunti (art. 270). 

Il codice civile degli stessi Paesi ^ a propo- 
sito dell'azione civile per le ingiurie fatte ai de- 
funti, autorizza ad agire il coniuge , i genitori, 
gli ascendenti, i discendenti fino al secondo grado 
per le ingiurie fatte al coniuge , ai figli , ai ni- 
poti, ai genitori e agli avi, dopo il loro decesso 
(art. 1411). 

// codice penale della Baia di California, 
mentre afferma. alFart. 310, che il diritto alla 
responsabilità civile forma parte dei beni del mor- 
to e si trasmette ai suoi eredi e successori , fa 
due eccezioni: 1.^ per l'azione civile di domandare 
gli alimenti a un omicida, la quale è essenzial- 
mente personale è Jn trasmissibile (art. 311); 2.° 
per l'azione d' ingiuria o diffamazione, la quale, 
se fu spiegata giudiziariamente in vita dall'offeso, 
senza che questi avesse prevenite gli eredi di aver 
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fatta la querela, s'intende essere stata rimessa, 
(pues enlònces se enienderà remilida la ofensa.) 

• 

Tradizione italiana. 

La tradizione italiana si distingue per questi 
criterii, generali quasi a tutte le legislazioni: 

i.° Le ingi.urie fatte ai pubblici ufficiali, alle 
autorità, ai rappresentanti la (orza pubblica nell'e- 
sercizio delle loro funzioni o a causa di esse, sono 
di azione pubblica: le ingiurie, diffamazioni e li- 
belli ai privati sono perseguibili a privata istanza. 

2° L'offeso può scegliere indifferentemente la 
via penale o la civile soltanto (Estense art. 459 § 2." 
Sardo del 1839, art. 629 capoverso; Sardo 1859, 
art. 586). 

Non diversamente provvede l'Edilio di Carlo 
Alberto sulla stampa del 26 marzo 1848, il quale, 
all'art. 56 dice: L'azione pei libelli famosi in danno 
di privati è esercitata con querela sporta dalla 
persona che si sente offesa. Il querelante lart. 57) 
è tenuto a specificare gl'insulti, le offese, gli ol- 
traggi, i fatti diffamatori, che danno luogo all'i- 
stanza, sotto pena di nullità. 

Per il codice delle Dite Sicilie (art. 368) l'a- 
zione per libello si svolge non solo contro l'au- 
tore principale di esso, ma, trattandosi di fogli 
stranieri, contro coloro che avranno inviati gli 
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Nicoli, dato ordine di scriverli, o contribuito 

l'introduzione o distribuzione di essi nel Regno. 

Il codice parmense y che ha l'art. 410 uniforme 

368 del C. delle Due Sicilie, nell'art. 411 chia- 
a complici del libello anche gli stampatori. 

Per il Reg. Pontifìcio, art, 334 è complice 
li affigge distribuisce il libello famoso. 

Per il codice estense, art. 448 nei libelli fa- 
osi rispondono non solo gli autori '^dell'articolo; 
a (art. 450, § 1) tutti quelli che concorrono a 
ndere pubbliche le suddette imputazioni o in- 
urie; e, se trattasi di fogli stranieri (§ 2), tut- 

quelli che invieranno o faranno inserire gii 
*ticoli diflfamatorii. 

Per il codice Sardo del 1839, (art. 620 cor- 
^pondente allo art. 619 del primo progetto), ri- 
fondono quelli, che hanno fatto rendere pubbli- 
le le imputazioni, per mezzo dei fogli periodici: 

trattandosi di fogli esteri, coloro che avranno 
viato gli articoli, o dato ordine di iscriverli, 
li stampatori dei libelli, quelli che li avranno 
trodotti dall'estero, o che affiggeranno , distri- 
liranno o dissemineranno i libelli, le stampe, gli 
critti diffamato rii sono complici. 

// codione Sardo del i859, all'art. 573, a pro- 
)sito dei fogli esteri, chiama responsabili chi in- 
ò gli articoli o li fece inserire; ma all'art. 574 
riama i banditori^ gli espositori, i distributori, 
i venditori dei libelli complici, se però vi ha 
ogo.. 
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La legge solla stampa mentovata del 26 mar- 
zo 1848 e il R. Decreto di Vittorio Emmanuele II. 
del 31 luglio 1859, all'art. 47 stabilisce: tutte le 
disposizioni penali sono applicabili ai gerenti e 
agli autori; la condanna all'autore sarà sempre 
estesa al gerente, considerato come complice. 

// codice di S. Marino, per le offese fatte ai 
defunti, autorizza ad agire (art. 487) il padre o 
la madre, il figlio la figlia, e ogni altro ascen- 
dente discendente del defunto leso, il coniuge, 
e di lui fratelli o sorelle, gli eredi testamentarii 
ed i legatari; anche estranei. 

Per lo stesso codice (art. 482), se il libello 
famoso viene dai giornali esteri, l'azione penale è 
rivolta contro coloro, che hanno inviato o fatto 
riprodurre l'articolo, o che hanno contribuito alla 
divulgazione e intromissione del medesimo nello 
Stato, salva l'azione presso i tribunali esteri. 

.Relativamente al codice italiano del 1890, si 
hanno le seguenti disposizioni. 

< Art. 400. Per i delitti preveduti in questo 
« capo (relativo alle diffamazioni e ingiurie con- 
« tro ì privati, esclusi gli oltraggi fatti ai pubblici 
« ufficiali nell'esercizio e a causa delle loro fun- 
« zioni che sono di azione pubblica) non si pro- 
« cede che a querela di parte. 

« Se la parte offesa muoia prima di aver 
« dato querela, se i delitti siano commessi con - 
« tro la memoria di un defunto , possono dare 
« querela il coniuge, gli ascendenti, i discendenti 
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« i fratelli, le sorelle e i figli di essi , gli affini 
« in linea retta e gli eredi immediati. » 

L'art. 4 della legge 22 novembre 1888 di 
coordinamento per la pubblicazione del nuovo 
codice penale così sanziona: 

^ « Dal giorno dell' attuazione del nuovo co- 
« dice rimarranno abrogati i codici toscano e 
< sardo e tutte le altre leggi penali, in quanto 
« siano contrarie al codice stesso. 

« Questa disposizione non si applica alle legge 
« sulla stampa tranne che per gli articoli 17, 27, 
« 28 e 29 del regio Editto 26 marzo 1848. N. 
« 695, e per i conformi articoli della legge l.** di- 
« cembre 1860 n. 64, per le Provincie napoletane 
« e della legge i7 dicembre 1880 , n. 12 per le 
« Provincie ^\Q\\vàx\e^ sii quali sHnlender anno so - 
« stiluile le disposizioni corrispondenti del Nuovo 
« codice penale. La stessa cosa avrà luogo per 
« r art. 13 delle citate leggi sulla stampa , il 
« quale articolo però continua ad essere in vi- 
« gore, limitatamente ai reati, che rimangono tut- 
« tuttora regolati dalle stesse leggi. > 

L'azione civile (art. 3. P. P.) appartiene al 
danneggiato e a chi lo rappresanta, e si esercita 
contro gli autori gli agenti principali o complici. 
Essa (art. 4.) può esercitarsi innanzi allo stesso 
giudice e nello stesso tempo dello esercizio del- 
l'azione penale, separatamente, innanzi al giu- 
dice civile. Scelta però (art. 7) l'azione avanti al 
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Art. ó. u. istr. unni. 

L'action civile peut ètre poursuivie en mème temps et 
devant les mérnes juges que l'action publique. 

Elle peut aussi V étre sèparèmeat; dan ce cas, l' exercice 
en est suspendii tant qu'il n'a pas ètè prononcè dèfìnitiveraent 
sur l'action publique intentèe avant ou pendant la poursuite 
de l'action civile. 

Art. 4. — La renonciation à Taction civile ne peut arre- 
ter ni suspendre V exercice de l' action publique. G. N. 2046 
1. or. Od, 67. . 

1) Il faut jouir de ses droits civils pour ètre admis à se 
porter partie civile. Mangio, Act. pubi., N. 125. 

Autrement la plainte^ ne vaut que comme dènonciation. 
Garnot et Bourguignon, sur l'art. 63 G. i. cr. 

2) Il faut méme ètre capable de contracter pour former 
une plainte ou une dènonciation. Mangin. Instr. cr., N. 53. 

3) Ainsi une femme marièe ne peut ètre recevable à pour- 
suivre la rèparation d'un dèlit sans l'autorisation de son ma- 
ri. Gass. 29 mars 1808 (Demaux) 1 juill. 1808 (Helloc) , J. p.; 
Bourguignon, sur l'art. 63 G. i. cr.; Mangin, Act. pubi., N. 125; 
Hèlie, t. 2, p. 328; Garnot, sur Tart. 14 i. cr.; p. 39. V. notes 
sous Tart. 182. — Gontrà: Le dèfaut d' autorisation ne peut 
étre appose par l'accuse. Gass. 28 sept. 1838 (Balme), B. cr.; 
V. notes sous l'art. 358. 

4) De méme un mineur ne peut se constituer partie civi- 
le. Il doit étre reprèsentè par son tùteur. Hèlie , t. 2, p. 330. 
A moins qu'il ne soit èmancipè. Il n'est pas tenu de se faire 
assister de son curateur. Garnot, sur Tart. 14 i. cr., p. 20; 
Bourguignon sur l'art. 63 G. i. cr. 

5) L'individu en ètat d'interdiction legale par suite d'une 

8 
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condamnation afflictive et infamante n'est pas incapable de 
rendre plainte a raison des dèlits par lesquels il se prètend 
lèse. Gass. 6 nov. 1817 (Rillardon), J. p. 

6) Les individus compris dans une seule et mé:ne poup- 
suite peiuvent se porter parties civìles les uus contre les au- 
tres. Gass. 3 dèe. 1836 (Demiannay), 3 p, 

7) On ne peut exìger que V intèrét qui fait la base de 
l'action civile soìt toujoups rnatèriel et apprèciable. Ghauveau 
et Hèlie, Th. G. pèn., t. L, p. 204. 

8) Il faut un intérét direct et un droit actuel poup étre 
admis à se porter partie civile. Gass. 29 aoùt 1834 (Paulmiez), 
J. p.; Mangin, Act. pubi., N. 123; Hèlie, t. 2, p. 321; Bourgui- 
gnon sur Tart 63, G. i. cr. 

9) Il faut que le dommage soit personnel a celui qui veut 
se porter partie civile. Hèlie, t. 2, p. 318, 348. 

10) Un mari peut poursuivre personnellement et sans 
Tassistance de sa femrae la reparàtion d* une ìnjure fa ite à 
celle^ci, lorsqu'elle interesse son propre honneur. Gass. 4 genn. 
an XIII, J. p. ; Legraverend, t. l. , p. 196; Mangin, Act. pubi., 
N. 124; Hèlie, id., p. 850, 352; Garnot, sur l'art 1, G. i. cr., 
p. 19. 

11) Un pére, un mari peut porter plainte et se constituer 
partie civile à raison du prèjudice que son fìls miueur ou que 
sa femme a èprouve par suit d'un dèlil. Legraverend, t. 1. p. 
196; Bourguignon sur l'art. 63 G. i. cr.; Mangin, Act. pubi. N. 
124. — Farce qu'il les reprèsént. Hèlie, t. 2, p. 319, 350. Le 
pére ne peut agir qu'au nom de son enfant mineur. Hèlie, 
id., t. 2, p. 352. 

12) Le pére a mème qualité à Teffet de poursuivre, en 
se constituant partie civile, la rèparation des calomnies rè- 
pandues contre sa Alle majeure vivant avec lui.. Liège, 24 
mai .1823. J. p. ; Montpellier, 12 nov. 1855 (Ghavernac), J. p. 

13) Mais un maitre ne peut porter plainte et exereer 
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raction civile a raison d'un dèlit coramis au prèjudice de som 
domestique, mème dans le fonctions auxquelles il Tavait em- 
ployè. Mangiu , Act. pubi. , N. 124 ; Legraverend, t, 1., p. 196; 
Hèlie, t. 2, p. 320, 251. 

14) A moias que ces dèlits ne teudent à compromettre 
ses intèréts. Gass. 26 vend. an XIII (Rambert), J. p.; Mangin» 
id,; Hèlie, id.; Garnot, id.> Legraverend, id.; BouPguignon, sur 
l'art. 63 G. i. cr. 

15) Ainsi, l'action formèe par un propriètaire contre l'au" 
teur d'outrages adressès à son garde est recevable si ce délit 
compromet ses interèts. Donai, 19 mai 1845 (Montmoreacy), D. 

16) Mais dans ce cas, le maitre ne peut former r action 
que dans son intèrét et non dans colui de son domestique. 
Mangin, Act. pubi., N. 124. 

17) L'action en dommages-intóréts qui appartient à tonte 
partie lèsèe par un dèlit peut ètre cèdèe à un tiers; mais ce- 
lui-ci ne peut porter plainte qu'au nom de la partie lèsée e 
en vertu de sa procuration; il ne peut obtenir des domma- 
ges-intèrèts excèdant le prix qu'il a payè. Mangin, Act. pubi. 
N, 128; Hèlie, t. 2, p. 465. 

18) Gotte action peut, comme tonte autre action civile, 
ètre exercèe par les hèritiers. Mangin, Act. pubi., 127; Bour- 
guignon, sur l'art. 63 G. i. cr.; Hèlie, t. 2, p. 356; Legraverend» 
t. 1., p. 196. 

19) Elle peut mème ètre exercèe par tous les individus 
de la famille du dèfunt, si non par droit d'hèrèditè, du moins 
par droit d'aflTection. Gass. 17 aoùt 1832 (Armand), J. p.; Hè- 
lie, t. 2, p. 356. 

20) Peu importe que la partie lèsèe soit dècèdèe avant 
d'avoir porte plainte. Hèlie, t. 2, p. 359. 

21) A moins que cotte action ne lui ait ètè personnelle; 
tei serait le cas d'une injure lègère. Mangin, Act. pubi., N. 127. 
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22). Mais r action en rèparatioa d'injures, métne lègères, 
;e aux hèritiers, si eUe a dèja ètò inteutie par la partie 
e. Montpellier, 22 dèe. 1825 (Andouy), J. p.; Mangin, Act. 
;., N. 127; Hèlie, id., p. 360. 

23) Le juge salsi de la plainte peut, en apprèciant l'ècrit 
iminè, ajouter aux passages articulès d'autres passages 
nème ècrit non citès dans la plainte, pour fonder sa de- 
)n. Gass. 8 juillet 1852 (Maillard), B. or. 

24) La poursuite pour cause de diffamation ou d'injures 
Deut avoir lieu que sur la plainte de la partie lèsèe, soit 
Tinjure ait ètè publique, soit qu'elle ne Tait pas ètè. Cass. 
'èv. 1832 (Paye), J. p. ; Ghassan, t. 2, p. 27; Mangin, t. 1., 
;19. 

25) Le membres d'une communantè relìgieuse, mème non 
)risèe, ont qualitè pour former une action en diffamation 
lison de faits injurieux qui leur sont adressès en cette 
[ite. Angers, 24 mars 1842 (le dames du Bon Pasteur); S. 

2, 456; Ghassan, t. 2, p. 42. 

26) L'action en diffamation, lorsque la partie qui se prè- 
l diffamèe est une sociètè civile, ne peut étre exercèe 

par les membres de cette sociètè agissant en leur nora 
jonnel, et non par le directeur. Au contraire, lorsque cet- 
partie est une sociètè anonyme, l'action est varablement 
[•cèe par le directeur, pourvu qu'elle soit autorisèe par le 
vrernement. Gass, 21 juillet 1854 (Jerson Lèvy), B. cr.; Dal- 

V. Presse, N. 1125. 

27) Un fils n'a pas qualitè pour plainte au nome de son 

3. Getto nuUitè ne peut étre converte par la ratification 
pére donneo ultèrieurement. Angers, 9 mars 1843 (Goméde 
amont), J. p., 45, 1., 128. 

28) La plainte d'un mineur ou d'une femme marièe raet 
mouvement Taction publique, aussi bien que la plainte des 
ties maitresses de leurs droits, Gass 5 fèv. 1857 (Blondeau) 
3r. V. sòus l'art. 63, N. 5 et suiv., G. pèn., Godes crim. 
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29) Le dècès de la partie qui se prètend diffamèe n'a 
pas poup efFet de dèpouiller la juridiction correctionnelle de 
la plainte dont elle es.t saisie, ni d'en attribuer la connais- 
sance à la juridictioa civile. Gass. 21 mars 1836 (Duraad Vau- 
gapon) J. p. — Il en est de méme de la ppescpiption de lac- 
tioa publique. Gass. 20 mai 1842 (Laurent et Vachérie), J. p., 
42, 2, 635. V. sous l'art. N. 6, G. i. cr., Godes crim. 

30) L'action en rèpapation d'injupes dèjà intentèe pap la 
pepsonne injurièe passe à ses hèpitiers. Montpellier, 22 dèe. 
1825 (Andony), J. p. ; Mangin, Act. pubi. N. 127; de Grattier, 
t. 1. p. 345; Dalloz, v. Presse, N. 1126. Ghassau , t. 2, p. 39; 
Dalloz, id. — Elle pourrait encore, en ce cas, ètre exercèe 
par les bèritiers si Tinjure ètait grave. Mangin, id. 
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Grìureprudenza italiana. 



Chi può agire — Azione privata — Querela. 

i.) Querela e suoi elementi. 

Nella querela e nel capo d'imputazione si devono bensì 
specificare le provocazioni, gli insulti, i fatti diffamatori, in- 
giurie; ma spetta ai giudici di merito e non alla Cassazione 
Tapprezzamento se siano o non abbastanza specificate tali 
circostanze. 

(Gass. Firenze, 17 febbraio 1883. Mozzi, Giur. pen. 1883, 
pag. 305, 306) 

2.) Querela, suoi elementi. 

Non altera, in danno dell'imputato d'ingiuria. Tatto di ci- 
tazione l'aver il Giudice desunto V animus injuriandi anche 
da altre espressioni, che, quantunque non riferite nell'atto pre- 
detto, erano peraltro contenute nella cartolina postale incri- 
minata. 

(Gass Firenze 23 agosto 1884, Baldo e. Drudi , Abaldiai 
Giur. pen. 1884, p. 512.; 

3.) Idem. 

E' ammissibile la querela per libello famoso contro una 
persona, contro la quale precedentemente, innanzi al giudice 
istruttore, non si era creduto proporla, per non ritenerla au- 
trice della difl'amazione. La supposizione favorevole in primo 
tempo all'imputato non può confondersi colla vera remissione. 

(Gass. Napoli, 10 luglio 1885. Aquilar ed Inverardi. Giur. 
pen. 1885, 526.) 

4.) Idem. 

Per procedersi in tema d'ingiurie si richiede la querela 
di parte e non una specifica domanda di punizione , logica- 
mente implicata nella natura e nello stesso scopo di una que- 
rela giudiziaria. 

(Gass. 17 maggio 1894. De Dominicis. Rlv. Pen. XL. 107) 
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5.) Querela non necessaria. 

La querela per procedere per le ingiurie e vie di fatto 
non è necessaria quando tali reati siano commessi all'udien- 
za dei pretori, Tribunali e Corti. 

(Gass. 22 luglio 1892. Grisafulli e. Martino. For. Pen. IL 495) 

6.) Querela per lesioni, valida per ingiurie. 

Sporta querela specificatamente per il delitto di lesioni , 
perseguibile di ufUcio, la medesima è a ritenersi efficace e o- 
pera ti va anche per il delitto d'ingiurie, ritenuto dal giudice 
in base ai fatti querelati. 

(Gass. 16 febbraio 1894. Nai. Riv. Pen. XXXIX, 373) 

7.) Ingiurie valutate coìne lesionL 

La querela riguarda sempre il fatto, al quale il magistra- 
to conferisce il titolo giuridico; onde una querela per Ingiurie 
a cagione di schiaffi ricevuti e capace a sostenere una con- 
danna per lesioni. 

(Gas^. 10, 8, 98. Garzato. Gass. unica. X. 10. mot. B) 

8.) Epoca errata. 

Se le parti cadono in errore nel designare l'epoca in cui 
avvenne una diffamazione, non per questo cessa di avere ef- 
ficacia la querela sporta per il reato. 

(Gass. 27, 1,99. Trofarelli. Gass. unica X, 758. mot. D. E.) 

9.) Chi definisce il reato. 

La definizione giuridica del reato spetta unicamente ai 
magistrato, che deve giudicare e non a quello, che ordina il 
rinvio, cha conosce e definisce i reati al solo scopo di deter- 
minare la competenza. E perciò, benché l'ordinanza di rinvio 
abbia trascurata un'aggravante, ben può il magistrato del giu- 
dizio esaminarla e riconoscerla. 

(Gass. 7, 12, 97. Gonoli. Gass. Unica IX, 362, mot. B) 

10.) Indagini oltre la querela. 

E' illogico il metodo di riunire in una sintesi tutte le pub- 
blicazioni di un giornale, per dedurne la difiamazione; opperò 



Digitized by VjOOQIC 



xj iiuputattf ui u ili a Ili a All'Ut? uvju uà uuiti/U ui uoiiurro ici 

mancanza di querela per ingiuria, se viene condannato per 
quest'ultimo reato, potendo il giudice, in base agli astremi di 
fatto, attribuire il nomen juris, che meglio vi risponda. 
(Gass. 21, 3, 901. Letterio.) 

14.) Curatore dei hem. 

Il curatore dei beni dei minorenni può costituirsi parte 
civile, senza autorizzazione del tribunale. 
(Gass. 24, 6, 900. Bernardo). 

15.) Marito. 

II marito può costituirsi parte civile in proprio nome ed 
in concorso colla moglie, per un delitto commesso contro di lei. 
(Gass. 13, 15, 99.) 

16.) Moglie. 

La moglie ha la libera amministrazione del suo patrimo- 
nio ed il possesso legittimo di ciò che le è sottratto; bene può 
portare querela. 

(Gass. 26, 10, 901. Arenzi.. Gass. unica. XIIL 245. 
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della famiglia che è maggiorenne e che direttamente non si 
querela. E cosi il padre ha il diritto di querelarsi per le in- 
giurie contro la propria figlia nubile, secoluì convivente an- 
corché maggiore di età, che compromettano l'onore della ra- 
gazza e della famiglia. 

(Gass. 18 marzo 1891. Davide. Riv. Pen. XXXIV. 217) 

4 
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22.) Direttore di un Orfanotrofio. 

Il Direttore di un orfanotrofio ha facoltà di dare querela 
per le offese fatte al minore ospitato. 

(Gass. 16 giugno 1890. Montanaro. Riv. Pen. XXXII, 422) 

23.) Padre di famiglia. 

In tema d'ingiurie la querela presentata dal padre per un 
figlio, di cui non risulti la minore età, è capace di conseguen- 
ze giuridiche, dovendosi ritenere il padre come personalmente 
offeso anch'egli dall'ingiuria fatta al figlio. 

(Gass. 21, 4, 98. Gandolfo. Gass. Unica. IX, 836). 

24.) Il marito per la moglie. 

La rappresentanza alla moglie è data al marito, lei vi- 
vente, ma non dopo il decesso, cblla sola eccezione stabilita 
nell'art. 400 e. p. per la diffamazione e l'ingiuria; onde,- dopo 
la morte della moglie, il marito può querelarsi per le ingiu- 
rie, ma non per le lesioni da lei subite e non querelate in 
vita. 

(Gass. 7. 12,98. Vitturi. Gass. Unica. X 465) 

25.) Interdetti, minorenni^ imbecilli. 
L'interdetto, il minorenne, Timbecille possono efficacemen- 
te produrre querela senza assistenza. 

(Gass. 1, 11, 97. Petrucci. — 28, 2, 98 Sgrò e Gurcio) 

26.) Moglie — parte civile. 

Per la costituzione di parte civile della* donna maritata 
non si richiede l'autorizzazione del marito. 

(Cass. 10, 5, 98. Sdalas e Ajana. Giust. pen.. IV. 712, 441.) 

27. Marito in separazione. 

La facoltà cJllcessa al marito di portar querela per le of- 
fese recate alla moglie costituisce un diritto proprio di lui 
stesso, che permane anche se pendente un giudizio di sepa- 
razione personale. 

(Gass. 12, 9, 98. Mascetti. Gass. Unica X. 71.) 

28.) Mancata presenza del querelante in giudizio. 
Quando il querelante, costituitosi parte civile , che abbia 



Digitized by VjOOQIC 



L^^^fisU*' 



— 27 — 

costituito un giudizio di azione privata per citazione diretta, 
non comparisce all'udienza, Timputatg deve essere prosciolto 
dairimputazione- 

(Gass. 18, 10, 98. Ruzi. Giur. pen. 1898, 583.) 

29.) Donna maritata. 

La donna maritata, benché minorenne, può, senza l'auto- 
rizzazione del marito, costituirsi parte civile. 

(Gass. 9, 3, 99 , Gìanfredda — e 41 , 1 , 99. Privilera e 
altri.) 

30.) Donna maritala contro il marito. 

La donna maritata, ancorché minorenne, può costituirsi 
parte civile, senza autorizzazione del marito, in ispecie se la 
querela fu da lei sporta contro di lui. 

(Gass. 18, 8, 99. Giacci. Giust. pen. V. 1380 n. 849, nota) 

31.) Rappresentanti legittimi. 

Nei reati di azione privata, commessi a danno de' minori, 
la querela può essere data e ritirata da chi abbia la legittima 
rappresentanza dell'offeso, senza necessità di alcuna autoriz- 
zazione del tribunale. 

(Gass. 30, 6, 99. Mastrollo. Giust. pen. V, 1214) 

» 
32.) La madre in assenza del marito. 

E' ammessa la costituzione di parte civile della madre pel 
figlio minorenne in caso di assenza dal Regno dei padre o 
d'ignoranza dei suo domicilio. 

(Gass. 18, 8, 99. Gai.) 
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tentions. Il peut, dans ce cas, ètre condaranè à une peine 
moindre que celle de Tauteup, ou mème étre affranchi de ton- 
te peine. Ghassan, t. 1, p. 130. 

10.) Le redacteur de l'article peut étre poursuivi, quoique 
le gèrant ne soìt pas mis en cause. Paris, 26 aoùt 1828 (Grand- 
jean), J. p. ; Ghassan, t. 1, p. 161. — Quoique le gerant soit 
acquittè. Gass. 8 sept. 1837 (Laurent) , J. p., 37, 2, 586 ; de 
Grattier, t. 2, p. 187. 

11.) La participation à la publication comme auteur con- 
stitue un mode de complicité speciale. La qualification d' au- 
teur sufflt pour caractèriser le dèlit, sans qu'il soit necessaire 
de constater Tintention coupable. Gass. 29 mars 1844 (de Leon) 
J. p., 44, 1, 609. 

12.) L'auteur d'un article diffamatoire condamnè comme 
tei a des dommages-intèréts, ne peut avoir un recours con- 
tpe rèditeur du journal qui l'a publié pour la rèpètition de 
ces dommages. Paris, 10 mai 1830 (Buret), J. p. 

13) Le gèrant responsable d'un journal ne peut étre mis 
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(Groubental) D., 55, 2, 200; de Grattier, t. 2, p. 180. 

17) 'A règard des journaux non poUtiques et non sujets 
à cantionnement, la responsabilitè d'articles dèclarès diffama- 
toires atteint le ppopi iètaire du journal et non Tiudividu qui 
signe la feuille eu qua lite de gèrant ou d'èditeur-gèrant. Gass. 
29 juin 1844 (Martin), B. cr. ; Dalloz, v. Presse, N. 1137. - 
Contrai Ghassan, L 1, p. 133; de Grattier, t. 2, p. 182. 

18.) Est règulière et varable la signification faite au gè- 
rant d'uQ journal daus les bureaux du journal. Gass. 2 mars 
1833 (Bruaet), J. p.; 25 avril 1846 (Moussard), B. cr.; de Grat- 
tier, t. 2, p. 182. 

19.) L'auteur d'un article est celui qui le redige et non 
colui qui rinspire, qui lui donne l'idèe capitale ou les èlè- 
ments principaux, quelquefois mème les termes. Ghassan, loi 
de la presse, p. 131. 

20) On ne peut reputer auteur de Tarticle celui qui a 
fourni les renseignements qui ont servi à la rediger. Gass. 
26 juill. 1851 (Duparge), B. cr.; Dalloz, v. Presse N, 362. 
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rempli les obbligations prescrites par le titre 11 de la loi du 
21 oct. 1814, ne pourrout étre recherchès pour le simple fait 
d'impression de ces ecrits, à moins qu'il li'aient agi scien- 
ment, ainsi qu'il est dit à Tart. 00 du Gode penai, qui definii 
la complicitè. 

23.) Les tribunaux civils sont incompetants poui» connai- 
tre des diffamations, injures ou autres attacques dirigèes par 
la voie de la presse ou par tout autre moyen de publication 
contre les fonctionnaires ou coutre tout citoy.eu revètu d' un 
caractère public a raison de leurs fonctions ou de leur qua- 
nte. Il» renverront devant qui de droit tonte action en dom- 
mages-intèréts fondèe sur des faits de cette nature. 

24) L'action civile resultai des dèlits commis par la voie 
de la presse ou par tonte autre voie de publication contre 
les fonctionnaires ou contre tout citoyen rèvétu d' un carac- 
tère public ne pourra, dans aucun cas. étre poursuivie sèpa- 
rément de l'action publique. Eile s'èteindrà de plein droit par 
le Seul fait de Textinction de l'action publique. 

25.) Quiconque après de la condamnation d' un ècrit, de 
dessins ou gravures, sera rèputèe connue par la publication 
dans les formes prescrites par l'article prècèdent, les rèim- 
primerà, vendrà ou disti ibuerà, subirà le maximum de la 
peine qu'aurait pu encourir l'auteur. 

26.) En cas de recidive par le méme gèrant, et dans les 
cas prèvus par l'art. 58 du Gode penai, independamment des 
dispositions de l'art. 10 de la loi du 9 juìn 1819, les tribunaux 
pourront, suivant la gravite du dèlit, prononcer la suspension 
du journal ou ècrit pèriodique pour un temps qui ne pourra 
excèder deux mois, ni étre moindre de dix jours. Pendant ce 
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temps, le cautionnement continuerà a demeurer en depot à 
la caisse des consignations, et il ne pourrà recevoir une au- 
tre destination. 

27.) La publication de tout article traitant de matière po 
litiques ou d'economie sociale, et èmanant d'un individu con- 
damnè à une peine afflictive ou infamante, ou infamante seu- 
lement, est interdite. 

Les editeurs, gèrants, imprimeurs qui auront concours à 
cotte publication seront condamnès soUdairement à une a- 
mende de mille à cinq mille francs. 

28.) La publication par un journal ou écrit pèriodique 
d'un article sìgnè par une personne privèe de ses droits ci- 
vils et politiques, ou a laquelle le te Titoire de Franco est 
interdit, est punie d'une amende de mille à cinq mille francs, 
qui sera prononcèe contro les editeurs ou gèrants du dit jour- 
nal ou ècrit pèriodique. ' 
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lo scritto fu mandato per la pubblicazione, labbia accorciato 
senza però alterarne la sostanza; e ciò tanto più si deve dire, 
quanto raccorciamento sia fatto in senso più mite e nella suc- 
cessiva polemica, questi non ha discusso punto Tart. incrimi- 
nato. 

(Gass. Torino, 21 giugno 1882, Longinotti Giur. pen. 1882, 
321.) 

2.) Distributore dello scyntto. 

Se lo scritto è formato da una persona e distribuito da un 
altra con animo di vilipendere la riputazione altrui, amendue 
sono coautori del reato. 

(Gass. Firenze, 17 febbraio 1883. Mozzi Giur. pen it. 1883^ 
pag. 305, 307.) 

3.) Stampatore. 

Non può dirsi complice di libello famoso lo stampatore, 
persolo riflesso della sua qualità personale, dovendosi anche 
a suo riguardo assodare in fatto la esistenza ^oiVanimus iniu- 
riandi. 

(Gass. Torino 18 maggio 1877. Grassi e Sannita. Giorn. 
Trib. 6. Vi, 586) 

4.) Estensore del libello. 

E' cooperatore immediato chi fa stendere da un altro I9 
scritto diffamatorio e lo manda egli stesso , perchè sia dato 
alle stampe. 

(Gass. 3 febbraio 1893, Benini. Gort. Supr. 1893,65) 

5.) Articolo non firmato. 

La diffamazione commessa per mezzo di stampati non è 

ò 
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più reato di stampa, ma reato comune, commesso per mezzo 
delia stampa. 

(Gass. 19 ottobre 1891. Pepe. Gass. unica. III. 16.) 
Quindi il colpevole di tale diffamazione non può invocare 
scusa che l'art, non è firmato; dovendo, secondo il reato co- 
mune, il giudice rintracciare gli autori di un reato con ogni 
prova, consentita dalla legge. 

(Gass. 20 dicembre 1893. Ribototti, Legge 1894, 1, 885) 

6.) Azione sussidiaria contro Vauiore, l'editore e lo stam- 
patore del libellOo 

Avendo Tart. 4 della legge 22 novembre 1888, che diede 
facoltà al Governo di pubblicare il Nuovo codice penale, abro- 
gati gli articoli 27 e 28 della legge sulla stampa, riguardanti 
la diffamazione, che rimane regolata e punita dal Godice pe- 
nale comune, deve ritenersi che razione penale sussidiaria, da 
esercitarsi contro V autore, l'editore ed infine lo stampatore, 
sia rimasta implicitamente abrogata limitatamente ai reati 
previsti e puniti dal codice penale comune. 

(Gass. 23 novembre 1894. Mensio. Foro it. 1894, 11, 107) 

7.) Direttore del giornale. 
Il Direttore del giornale non risponde, per tale sua qualità, 
delle ingiurie e difì'amazioni in esso contenute. Ma ne risponde 
come complice, se con speciali fatti e dichiarazioni ne assume 
la responsabilità. 

(Gass. 24 ottobre 1890. Marcheggiana e Monarca. Riv. pen. 
XXXIII, 419) 

S.) Direttore. 

Secondo la vigente legislazione può essere ritenuto autore 
complice di un articolo diffamatorio o ingiurioso, inserito in 
in un giornale chiunque venga a riconoscersi tale dagli ele- 
menti processuali, e, per conseguenza anche chi è direttore 
del giornale; se la sua partecipazione al reato come autore o 
come complice sia provata. 

(Gass. 1. settembre 1892. Sulliotti e altri. Gass. Unica IV. 89) 
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9.) Gerente responsabile. 

Anche dopo la legge del 22 novembre 1888 n. 5301, per 
il gere*nte responsabile è rimasto in vigore il capoverso del- 
l'art. 47 dell'Editto sulla stampa che lo ragguaglia all'autore 
dell'articolo diffamatore e lo punisce colla stessa pena. 

(Gass. 1 marzo 1894 Colombo e Albesto. Legge 1894, 11, 24) 

(Gass. 2 marzo 1894. P. M. e. Sassi. Riv. Pen. XXXIX, 510) 

Il gerente di un giornale risponde sempre, per la sua 
qualità, come complice degli articoli o scritti incriminati; siasi 
curato o non di conoscerli e di averne scienza. 

(Gass. 17 febbraio 1893. Vaccaro e Riccio — Riv. Pen. 
XXXVIII, 191.; 

Il gerente risponde di un ai'ticolo ingiurioso o diffamato- 
rio pubblicalo nel suo giornale, ancorché ne sia conosciuto e 
se ne punisca l'autore. 

(Gass. 1 settembre 1892. Sulliotti e altri. For. pen. 11, 151) 

10.) Tipografo. 

Il tipografo , nell'officina del quale viene stampata una 
pubblicazione diffamatoria, è responsabile civilmente del rea- 
to, per tutti i conseguenti effetti. 

(App. Roma, 21 ottobre 1892. Amalfitano contro Rosalbi 
Setth. Riv. Pen. XXXVIII, 149) 

In tema d'ingiurie e diffamazione e in genere, di reati 
commessi per mezzo della stampa, il tipografo è sempre civil- 
mente responsabile, anche se per patto colla redazione del 
giornale, che pubblica lo scritto ingiurioso o diffamatorio, ab- 
bia rinunziato a "qualunque ingerenza nella stampa e nella 
pubblicazione di esso foglio. 

(Gass. 23 nov. 1893. Fratelli Mondovi. Riv. Pen. XXXVII, 
135 e nota) 

11.) Stampatore, 

Il fatto puro e semplice della stampa di un giornale non 
fa ricadere alcuna respousabilità, né penale , né civile sullo 
stampatore per le offese, ingiurie, diffamazioni, pubblicate nel 
giornale. 

(Gass. 28 gennaio 1893, Setth e Rosalbi. Riv. Pen. XXXVII, 
371) 
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Così l'azione civile di danni per diffamazione col mezzo 
della stampa è proponibile anche contro lo stampatore, ben- 
ché per lui non vi siano i caratteri della complicità e del rea- 
to, a mente dell'art. 5 della legge sulla stampa 26 marze 1848, 
se concorrono gli elementi della responsabilità civile- 

(Gass. 7 dicembre 1894. Feraboli e Mattarozzi/Gass. Uni- 
ca VI, 567) 

18.) Idem, 

La responsabilità civile del tipografo o proprietario di un 
giornale, per danni recati da una diffamazione, con essa com- 
messa , non richiede T estremo della complicità dolosa nel 
reato. 

(Gass. Unica 11 nov. 1897. Buonanno ed Oggero. Gass. 
Unica IX, 165, con iiota) 

19) Gerente. 

La legge 22, 11, 98 abrogando dairedilto sulla stampa le 
disposizioni che riguardavano la diffamazione e l'ingiuria, en- 
trate nel patrimonio del codice penale, lasciò in vigore l'art. 
47; cosicché per esso il gerente è sempre considerato come 
complice necessario dei delitti e delle contravvenzioni, com- 
messe con la sua pubblicazione. 

(Gass. 5. 4, 98. Spadaro. Giust. pen. IV , 588 , n. 347, 
nota 1) 

20.) Direttore del giornale. 

Il direttore di un giornale, essendo colui che o lo redige 
deve per la sua qualità sorvegliare la redazione, risponde 
civilmente dei reati commessi, per mezzo del suo giornale. 

(Gass. 28, 12, 98. Gass. unica. X. 488. mot. e) 

21.) Tipografo. 

Sulla responsabilità civile del tipografo a cagione del 
danno cagionato dalla pubblicazione di stampati usciti dalla 
sua officina^ importa ricercare se leffetto lesivo dello stam- 
pato sia da attribuirsi, oltre che agl'opera dell' autore, anche 
alla negligenza o imprudenza del tipografo , nel qual caso 
ricorre la responsabilità civile di lui. 

(Gass. 9, 5, 99. Billi. Riv. pen. 4, 41) 
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aizio penale o, in separata seae, nei giuaizio ci- 
vile. 

Tradizione tedesca. 

Tutti i codici germanici ammettono la ripa- 
razione delle ingiurie, la quale è d'indole econo- 
mica, e non è a confondersi quindi colla riparazio- 
ne ammessa dal codice francese e di cui abbiamo 
parlato, a proposito della pena, 

11 codice germanico, che contiene disposizioni 
più precise in proposito^ cosi si esprime: 
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danno, se egli o chi riceve la comunicazione ha 
per essa un interesse giuridico. 

Nella legislazione germanica la riparazione 
della ollesa o V ammenda privata (busse) hanno 
indole tuttaflatto civile, come Tantico danaro del- 
l'onore che in essa si è fuso. 

Essa è comune non solo alle ingiurie e alla 
calunnia, ma anche alle lesioni corporali. (§321); 
alle contravvenzioni alle leggi sui diritti di autore 
1870, ai maestri di fabbrica 1874, ai diritti di 
autore 1876, e alle leggi sulle patenti 1877. 

. La sua indole civile importa l.^'che il man- 
cato pagamento non è solvibile in carcere; 2.** che 
né l'amnistia, né la grazia la possono rimettere; 3.^ 
che è pronunziata ad istanza dell'ofTeso. 

Il codice Neerlandese ò dei Paesi Bassi, al- 
l'art. 1408, determina che l'azione civile in ma- 
teria d'ingiuria ha per oggetto di ottenere, oltre 
i danni-interessi, la riparazione del pregiudizio, 
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portato all'onore o alla riputazione. Il giudice e- 
stimando il pregiudizio avrà riguardo alla gravi- 
tà dell'ingiuria, come pure alla qualità, alla po- 
sizione e alla fortuna delle rispettive parti, e alle 
circostanze. 

Il codice civile generale austriaco al § 1323 
prescrive che, se il risarcimento riguarda soltanto 
il danno solo, si chiama propriamente indenniz- 
zazione; se si estende anche al lucro cessante e alla 
riparazione della recata offesa, dicesi pieno sod- 
disfacimento. Lo stesso codice, al § 1330 sanziona: 
Se con offese all'onore fu cagionato ad alcuno un 
danno reale, o gli viene a mancare un lucro, it 
danneggiato ha il diritto di domandare V inden- 
nizzazione o il pieno soddisfacimento. 

Il codice Penale danese al § 303 stabilisce 
che colui che avrà portato offesa all'onore altrui 
potrà ugualmente, secóndo le circostanze, essere 
condannato a pagare all'offeso un'indennità con- 
veniente pel danno da lui subito nella sua posi- 
zione e considerazione sociale. 

Il codice federale svizzero {ùeWe ohhlìgsizìonì) 
all'art. 56 prescrive che il giudice può del pari 
(oltre i danni) attribuire un'equa indennità pecu- 
niaria a chi da altri atti illeciti sia pregiudicato 
nelle sue relazioni personali, anche in difetto dì 
danno materiale. 

Il Codice penale di Svezia § 3.^ prescrive 
che saranno ugualmente riparate le sofferenze che 
fossero state cagionate ad una persona, per aver 
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tentato alla libertà; o per altre azioni, che ne at- 
taccano i'onore. 



Tradizione italiana. 

Il Codice sardo del 1859, all'art. 73, così 
prescrive: 

In ogni reato d'ingiuria, anche senza danno 
alla persona o alle sostanze, potrà il giudice con- 
dannare alla riparazione oltre alle restituzioni e 
al risarcimento. 

Il codice penale italiano del 1890 , art. 38: 
« Per ogni delitto che offende l'onore della per- 
« sona o della famiglia, ancorché non abbia ca- 
« gionato danno, il giudice può assegnare alla 
« parte offesa, che ne faccia domanda, una som- 

< ma determinata, a titolo di riparazione , oltre 

< alle restituzioni o al risarcimento de' danni. 

Nessun altro codice, di quelli da noi studiati, 
si occupa specificamente della riparazione dell'of- 
fesa. Tutti gli altri parlano, in generale, di dan- 
ni, come legittima e immediata conseguenza di 
ogni reato. 

Il codice civile del Perù ha la seguente di- 
sposizione speciale, nella* quale però non si accenna 
specificamente alla riparazione: art. 2002: In caso 
d'ingiurie ha diritto quegli che le riceve a chie- 
dere un'indennizzazione proporzionata all'ingiuria- 
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// codice civile del Guatemale, all'art. 2297, 
che costituiva già l'art. 2235 del codice Salva- 
dor : Le imputazioni ingiuriose contro V ono- 
re di una persona non danno diritto a doman- 
dare un'indennizzazione provvisoria, a meno che 
non abbiano prodotto danno emergente e lucro 

cessante apprezzabile in danaro. L' indenniz- 

zazione non sarà dovuta, se si prova la verità 
dell'imputazione. 

Il codice civile portoghese all'art. 2389 cosi 
provvede genericamente intorno ai danni deri- 
vanti dall'ingiuria: L'indennità per ingiurialo 
per qualunque altra offesa contro il buon nome 
la reputazione^ consisterà nella riparazione 
delle perdite che per quella causa l'offeso ha real- 
mente subite e nella condanna giudiziale dell'of- 
fensore. 

Il codice della repubblica di Liberia (art. 5) 
stabilisce in generale che l'oggetto delle azioni per 
la riparazione dell'ingiuria essendo l' indennizzo 
dell'ingiuriato e non già la punizione dell' ingiu- 
riante, ne segue che la misura del danno in tali 
azioni è 1' attuale ammontare della perdita o del 
disturbo toccato al querelante , senza alcun rap- 
porto al grado dì mala condotta , di cui V altra 
parte può essere stata rea. 

Però all'art, seguente soggiunge ( § 52): l'a- 
dulterio, la seduzione, il ratto o la ritenzione di 

una moglie o figlia le ingiurie alla riputazione, 

per cui un'azione potrà stare, senza arrecare e 
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provare danno speciale e le ingi 
provvisto nel capitolo 23 del tit 
giurie di natura speciale, e part( 
rattere criminale. Le azioni per 
giurie sono di carattere eccezio 
per stimare i danni in tali casi 
considerazione la mala condotta 
accrescer-e i danni ad arbitrio, i 
nirlo. 

// codice civile Chileno (ar 
di San Salvador (art. 2235) sta 
imputazioni ingiuriose contro l'o 
di una persona non danno dirit 
pecuniario, salvochè si provasse 
gente o lucro cessante, che poss 
danaro; tuttavia neppure in quej 
go l'indennità pecuniaria (l) se e 
rità dell'imputazione. 

Il codice del Montenegro (i 
le indennità, in caso d'ingiuria, 
dizioni: l.^che o ci sia stata la ma 
di ingiuriare e di cagionare dai 
verificato un danno apprezzabile 
il caso elle alcuno, interrogato s 
dizione di qualcuno da persona 
ressata ad* avere l'in formazione, 
mente la verità; a menochè nor 
vagiamente. 



(1^ Vedi dello stesso autore: Il reato dHt 
comparate antiche, sul capitolo: « Legislazii 
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La regola generale è che, trattandosi dì rea- 
to perseguibile, in tutte le legislazioni, a quere- 
la di parte, la querela si può del pari rimettere. 

C'è differenza fra i diversi codici di proce- 
dura penale sino a che tempo la remissione sia 
operativa, in che modo sia operativa e qimli 
conseguenze produca relativamente alla spesa. 
Un riguardo speciale merita la legislazione ger- 
manica. 

Il codice di procedura dell'impero germani- 
co contiene al § 420 una disposizione caratteri- 
stica, per. la quale l'accusa dell'ingiurie private 
(escluse quelle del § 196 relative ad un'autorità, 
al pubblico ufficiale, ad una persona addetta a / 
ministero religioso, o ad un agente della forza •'-'^ 
pubblica) è ammissibile soltanto dopo che la 

A 
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è stata inutilmente tentata da una 
iliatrice, da indicarsi dalla ammini- 
la giustizia locale. Insieme coH'accu- 
'e dovrà presentare un certi Acato a 
Questa disposizione non è applica- 
le parti non domiciliano nello stesso 
questo stesso codice la desistenza 
(§194) è ammissibile solo per le 
;tamente private, escluse quelle del 
ato e 197, relativo all'assemblea le- 
[' Impero o di uno stato federale o 
politico. 

prescrive (quasi uniformemente al 
precedente alla Novella del 1876) 
privata può essere ritirata fino alla 
ì della sentenza di prima istanza e, 
sia. stato prodotto un appello ammis- 
lla pubblicazione della sentenza che 
drappello. Si considera come desl- 
D in cui il privato accusatore non 
lei dibattimento, né si fa rappresen- 
procuratore legale. Però il privato 
ìntro una settimana dalla omissione 
^, può domandare la restituzione in 
di dar nuova vita al procedimento) 
ni stabilite nei § § 44 e 45. 
utenza, in tempo utile, dalla querela 
persona (autore o complice) ha per 
^ostare l'azione penale contro le al- 
, che hanno partecipato al reato (§ 
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64). E ciò per il noto principio, che se la que- 
rela è fatta contro una sola persona, essa si e- 
stende a tutti i complici e partecipi (§ 63). 

Il § 432 dice che l'accusa privata dalla qua- 
le si è desistito non può riprodursi; e le spese 
(§ 502) saranno a carico del querelante. 

Il codice civile olandese all'art. 1414 pre- 
scrive che tutte le azioni derivanti dal reato di 
ingiurie sono estinte dal perdono espressamente 
tacitamente accordato dall'offeso, se dopo l'in- 
giuria, o dopoché egli ne ebbe conoscenza, egli 
abbia manifestato V intenzione di riconciliarsi 
dr perdonare, (tale che escluda quella di do- 
mandare i danni e interessi) o la riparazione del 
pregiudizio portato al suo onore. 

Il codice penale italiano all'art 88, unifor- 
mandosi alle disposizioni degli art. 116, 117 C. 
P. P., così si esprime: Nei reati per i quali non 
si può procedere che a querela di parte, la re- 
missione della parte lesa estingue l'azione pena- 
le, ma non fa cessare l'esecuzione della condan- 
na, se non nei casi stabiliti dalla legge. 

La remissione a favore di uno degli impu- 
tati giova anche agli altri. 

La remissione non. produce effetto per l'im- 
putato che ricusi di accettarla. 

Dal mentovato art. 117 C. P. P. si deduce 
poi che la desistenza può aver luogo in qualun- 
que stato della causa, ed anco all'aprirsi del pub- 
blico dibattimento, o prima del giudizio o nel 
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chi il cumulo delle azioni nei termini che pre- 
scrive il codice di procedura. 

Secondo il Paoil (le droit anglais codiflè, 
Paris 1885) nel diritto inglese non esiste l'isti- 
tuto della prescrizione ; tuttavia si prescrive in 
due anni l'azione per diffamazione verbale. 

Per la speciale caratteristica differenza tra il 
libello e la diffamazione verbale si possono ri- 
scontrare: 1. Laya — Droit anglais ou rèsmiè 
de la legislation anglaise sous la forme de Co- 
des, Tom. II, pag. 178-184; 2. Seymour F. Har- 
ris — Principi di diritto e procedura penale in- 
glese, tradotti da Eduardo Bertola, pag. 73-78. 

Isella legislazione delle Indie Britanniche 
(Atto N. XIV del 1859) le azioni di danni per in- 
giurie si prescrivano in un anno, dal tempo in 
cui ebbe origine la oausa. 

Per il codice penale di Svezia (capo 6.^ § 7.') 
se la pena delle ingiurie è prescritta, o se un pro- 
cedimento interrotto non fu ripreso, come è detto 
nel Capo b.'' § 13, 14 o 16, la parte lesa resta 
tuttavia autorizzata a reclamare i danni-interessi, 
ai quali possa altrimenti aver diritto. 

// codice penale di Honduras, che è nelle sue 
disposizioni quasi uniforme a quello del Perù, se 
ne allontana per quanto riguarda la prescrizione; 
infatti al terzo comma dell'art. 124 cosi si esprime: 

L'azione civile, per domandare la riparazione 
del danno o l'indennità del pregiudizio, si pre- 
scrive nei tre anni a contare dalla perpetrazione 
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Messico. Vera Cruz. Puebla) rarticolo 1204 al 
numero 8. dispone clie la responsabilità civile per 
le ingiurie, siano fatte con parole o per Iscritto, 
che nasca dal danno causato da persona o da 
animali, si prescrive in tre anni. Detto termine 
decorre (art. 1211) dal giorno che fu ricevuta o 
conosciuta l'ingiuria o da quello nel quale fu cau- 
sato il danno. 

Nel codice di Colombia (art. 2358) la pre- 
scrizione della azione civile si verifica nello stesso 
tempo della penale, quando trattasi di responsa- 
bili diretti di delitti o di colpe. Se la responsa- 
bilità cade sui terzi la prescrizione si verifica in 
tre anni: 

Questo codice si modellò su quelli di S. Sal- 
vador e sul Chileno, i quali negli articoli rispet- 
tivi 2236 e 2342 così provvedevano: 

Le azioni che concede questo titolo per danno 
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dofó si pcescrivono in tre anni, a contare dalla 
perpetrazione dello atto. 

Per il codice civile Argentino (art. 4037) si 
prescrive egualmente in un anno la responsa- 
bilità civile deiringiuria o calunnia, siano le in 
giurìe verbali o scritte; come la riparazione ci- 
vile per danni causati dagli animali, o per de- 
litti quasi delitti. 

Per il codice civile di Costarica (art. 871) 
le azioni civili procedenti da delitto o quasi de- 
litto si prescrivono contemporaneamente al delitto 
quasi delitto, dal quale hanno origine. 

Per il codice civile spagnuolo (art. 1968) si 
prescrivono iii un anno le azioni civili per ingiu- 
ria calunnia, e per le obbligazioni derivanti da 
colpa negligenza, di che si tratta nell'art. 1902 
(danni commessi direttamente per azione od omis- 
sioaì) a contare dal giorno in cui lo seppe l'of- 
feso. 

Per il codice, federale svizzero fart. 69> l'a- 
zione di risarcimento si prescrive in un anno, de- 
corrjbile dal giorno in cui il danneggiato conob- 
be il danno e l'autore del medesimo; in ogni caso 
nel termine di dieci anni dal giorno del danno. 

Se però la della azione deriva da un alto 
punibile, a riguardo del quale la legislazione 
penale stabilisca una prescrizione più lunga, que- 
sta si applica anche alla azione civile. 

Nella legislazione civile Havvaiana § (1036 6.) 
si prescrivono, tra le altre, in sei mesi le azioni 



Digitized by CjOOQ IC 



ziate, lesive al carattere o al buon nome di qual- 
siasi persona; 3." Azioni per parole pronunziate, 
che producano danni speciali; le quali si prescri- 
vono in due anni dal tempo in cui ebbero ori- 
gine e non dopo. 

Per il codice civile del Montenegro fart. 585^ 
ogni azione pel risarcimento dei danni deve es- 
sere intentata, al più tardi, nell'anno, a partire dal 
giorno in cui la parte lesa ha conosciuto il danno 
e l'autore di esso. Ma in qualsiasi tempo la parte 
lesa abbia conosciuto il danno o l'autore di esso, 
l'azione sarà sempre prescritta dopo dieci anni 
a partire dal giorno, nel quale il danno fu cau- 
sato. Nel caso soltanto che' il danno derivi da un 
fatto, che la legge prescrisse con più di tre anni 
di carcere, non si compie la prescrizione se non 
trascorsi i venti dal giorno nel quale il fatto fu 
commesso. 

Il codice penale della Germania (art. 6i; di- 
chiara prescrittibile in tre mesi i reati persegui- 
bili ad istanza privata , come è quello delle in- 
giurie. Questo termine si computa dal giorno in 
cui colui che aveva diritto alla querela ha avuto 
conoscenza del fatto e dell'autore di esso. 

L'art. 852 del Codice civile dell'Impero Ger- 
manico dichiara prescritto il diritto al risarci- 
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« zione dell'erario, per la riscossione delle spese 

< processuali. > 

Art. 2135 C. C. < Tutte le azioni tanto reali 
<L quanto personali si prescrivono col decorso di 

< trentanni, senza clie possa in contrario opporsi 
« il difetto di titolo o di buona fede. > 



Morte dell'imputato ó del querelante. 

La morte dell' imputato è anche un modo 
di estinzione dell'azione penale. Le leggi italiane 
cosi provvedono: Art. 85 G. P. < La morte del- 

< l'imputato estingue l'azione penale. 

< La morte del condannato estingue la con- 
« danna anche alla pena pecuniaria non soddi- 
« sfatta e tutti gli effetti penali della condanna 
« medesima; ma non impedisce l'esecuzione delle 
« confische. > 

Art. 103 C. P. già citato , a proposito della 
prescrizione e remissione. 

Art. 5. C. P. P. « Se l'imputato muore prima 

< di essere giudicato definitivamente , 1* azione 
« civile si esercita contro gli eredi del medesimo 

< innanzi al giudice civile. » 

Art. 1027, C. G. < I coeredi contribuiscono 
€ tra essi al pagamento dei debiti e pesi eredi- 

< tari, in proporzione delle loro quote, eredìta- 
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« uii ueiuiHO, possuuo uare querela ii oouiuge, 

< gli ascendenti, i discendenti, i fratelli, le so- 

< relle e i figli di essi, gli affini in linea retta 

< e gli eredi immediati ». 

Quasi le stesse disposizioni , in ordine alla 
morte dell'imputato o dello ingiuriato si trovano 
nelle altre legislazioni. Il concetto generale è che 
l'azione dell'ingiuriato passa agli eredi e i danni 
ripetibili dall'imputato, sono a carico de' suoi e- 
redi; come trovasi espressamente scritto nei co- 
dici penali del Perù (art. 93) e Argentino fart. 70). 

« La responsabilidad civil passa à los ha- 
rederos del ofensor y el derecho de eMjrla se 
trasmile à los herederos dell' ofendido.> 

Sono notevoli, in proposito, le sanzioni delle 
leggi germaniche. Per il codice di P. P. (§ 433), 
in generale, la morte del privato accusatore pro- 
duce la sospensione del procedimento; ma, trat- 
tandosi di diffamato, morto, l'accusa può essere 
continuata dai genitori, dai figli dal coniuge; e la 
continuazione deve essere dichiarata entro due 
mesi dalla morte del privato accusatore; sotto 
pena di decadenza. 
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Non mi occupo degli altri modi di estinzione 
del reato d'ingiuria, quali sono l'indulto, l'amni- 
stia, la grazia, perchè questi istituti giuridici non 
hanno nulla di speciale, relativamente al reato 
in esame. 
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Giureprudenza italiana. 



1.) Remissione^ modo di farla. 

II diritto di rimettere Toffesa è pedissequo a quello della 
querela e non può essere esercitata dal minorenne, rendendo 
vana la querela, data nel suo interesse dal tutore. 

(Gass. 16 giugno 1890, Montanaro. Ri v. Pen. XXXII, 422) 

2.) Idem. 

La remissione non si stabilisce per induzioni; deve essere 
fatta ed accettata esplicitamente. 

(Gas3. 10 aprile 1893. Di Braganze. Giur. Pen. Tor. 1893, 
229) 

3.) Idem. 

E' valida agli effetti penali la remissione, anche se Tatto 
relativo viene è esteso su carta libera. 

(Gass. 13 dicembre 1893 N. N. Gass. Unica V. 234) 

4.) Idem. 

Alla remissione fatta su carta libera deve il giudice, cui 
viene presentata, dare piena esecuzione; salvo a procedere 
contro l'ufficiale che lo ricevette, in ordine agli art. 42 e 43 
della Legge sul bollo. 

Gass. 13 dicembre 1894. P. M. e. Greco. Foro it. 1894, 
11, 135) 

5.) La promessa di non dare querela non può equivalere 
a remissione, e non toglie efficacia alla querela , che di poi 
sia effettivamente data. 

(Gass. 21 gennaio 1892. Gali. Riv: Pen. XXXVII, 365) 

6. E' inefficace la remissione. fatta sotto la condizione e- 
spressa nell'atto di remissione che il querelato paghi le spese 
processuali. 

(App. Gasale: 19 maggio 1890. Feno. Giur. Gasale 1890, 284.) 
(App. Gasale 30 giugno 1890. Ricci. Giur. Gasale 1890. 234) 



Digitized by 



Google 



•viòT '^^^f' ■"'<!*"''W-**: "^ ' * •■ • -■^''U • '■)- • ">r- :':'■"•'•»:> j?'-,'^-** "'' '''."■ ^ ' •• •■ ■rSffi.^'FVitTf^K'ff: 



— 64 - 

7.) C/if pwd farla. 

Deve essere fatta da chi colla querela promosse razione, 
perciò se la querela fu data da un minore , non produce al- 
cun effetto la remissione fatta dalfascendente. 

(Gass. 21 agosto 1891. Gotoloni. Legge 1892, 1, 59) 

8.) Contra. 

Il padre può desistere dalla querela sporta dal figlio mi- 
norenne senza il consenso di questi. 

(Gass. 28 agosto 1891. Lacioppo. Riv. Pen. XXXIII, 185.) 

9). Contra. 

Sporta la querela dal minore e dal padre , non basta la 
remissione di questi solo. 

(Gass. 26 agosto 1890. Di Lorenzo ed altri. Riv. Pen. XXXII 
583, n.) 

10.) Idem. 

E' inefficace la desistenza della parte le'sa minorenne, senza 
Tautorizzazione del tutore o del Gonsiglio di famiglia. 

(Gass. 29 gennaio 1892. Zefferino. Riv. Pen. XXXVII, 209) 

11.) Idem. 

E' inefficace la desistenza della minore assistita dalla ma- 
dre (accusata di averla prostituita); massime quando listauza 
di punizione sia stata ripetuta all'udienza dalla minore stessa 
e dal suo curatore speciale. 

(App. Gatanzaro 15 ottobre 1890. Spadeo. Foro Galabrese 
1,234) 

12.) Idem. 

Non è efficace la remissione concessa dal rappresentante 
del Municìpio, in forza di una convenzione, sottoposta alla con- 
dizione cbe venga approvata daL Gonsiglio Gomunale e dal- 
l'Autorità Superiore. 

(Gass. 16. febbraio 1891. Gavalli e. il Municipio di Napoli 
Riv. Pen. XXXIV 214) 

13). Tempo utile per la remissione. 

Trattandosi di reato di azione privata, tranne le, poche 
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qualunque stadio delia causa. 

(Gass. 22 maggio 1391 De Poli. Dritto e Giur. VII, 83) 
(Cass. 4 luglio 1891. Basile. Poro Ital. 1891. W,501) 

14.) Idem. 

Nei reati nei quali non può procedersi che a querela di 
parte, fatta ed accettata la remissione, dopo il giudizio di pri- 
mo grado, deve il giudice di appello dichiarare, anche in con- 
tumacia delle parti, il non luogo a procedere. 

(Gass. 5 maggio 1891. Turris. Gass. Unica. 11, 225) 

15.) Idem. 

E' valida la remissione fatta in appello ed accettata, tut- 
toché in primo grado llmputato Tavesse rifiutata. 
(Gass. 4 luglio 1891. Basile. Unica 11, 410) 

16.) Idem. 

E' valida (a remissione della parte lesa fatta, quando, per 
avere l'imputato presentato tardivamente i motivi di appello, 
avrebbe potuto ordinarsi l'esecuzione della sentenza. 

(App. Palermo 1 febbraio 18<)6. Noto Riv. Pen. XXIII, 314) 
(Gass 5 luglio 1890. Moro. Riv. Pen. XXXII, 480) 
(Gass. 8 luglio 1890. Spirito. Riv. Pen. XXXII, 524. 
(Gass. 4 maggio 1892. Marcozzi. Riv. Pen. XXXVI, 365) 

17. Idem- 

Meno i casi contemplati, per eccezione, dagli articoli 352. 
858 G. P. e 603 G. P. P; non è ammessa la remissione della 
querela dopoché la Gòrte di Appello, abbia, in base all'art. 8 
della legge 12 dicembre 1885, dichiarato incorso il ricorrente 
nella tacita rinunzia al ricorso. 

(Gass. 22 gennaio 1891. Antonelli: Gass. Unica V. 357) 

18.) Idem. 

La remissione può farsi accettarsi anche in pendenza 
del ricorso in Gassazione. 

(Gass.: 25 giugno 1892. Mattei, Giur. Pen. Tor. 1892, 428) 
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19.) Idem. 

La remissione è inammissibile nelle more del ricorso per 
Cassazione. 

(Cass. 26 agosto 1890. Di Lorenzo e altri. Riv.Pen. XXXII, 
583, nota). 

20.) Accettazione per parte dell'imputalo. 

La desistenza della querela è efficace senza che occorra 
una formale accettazione per parte delPimputato: La ricusa 
del querelato alla remissione della parte lesa, deve risultare 
da un atto formale. Epperò se la remissione ha luogo in 
contumacia dell' imputato è bene dichiarata estinta V azione 
penale. 

(Cass. 8 luglio 1890. Arena e Pellizzatti. Riv. Pen. XXXII 
375.) 

21.) Idem. 

L'accettazione della desistenza nei reati perseguibili ad 
istanza privata si presume quando non vi sia atto di rifiuto. 
Per quest'atto non é richiesta una forma speciale, purché la 
certa volontà del querelato sia resa manifesta in un modo 
qualsiasi. 

La riserva o meno di accettare la desistenza deir esito 
finale del dibattimento equivale a rifiuto. Tale rifiuto è irre- 
trattabile. 

(Cass. 13 novembre 1890. P. M. e. Montalto e Greco. Riv. 
Pen. XXXIII, 257) 

22.) Idem. 

La deliberazione del Consiglio Comunale che autorizzi il 
R. Commissario di far remissione non equivale a remissione 
avvenuta; per cui la dichiarazione dell'imputato di accettare 
la remissione non ha alcun valore. 

Non è valida la remissione fatta dal R. Commissario po- 
steriormente, se non è susseguita dairaccettazìone: 

(Cass. 13 giugQO 1893. Piscopo ed altri. Cass. Unica. V. 86) 

23.) Idem. 

L'inadempimento della condizione, alla quale sia subordi- 
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nata la remissione della parte lesa equivale a non accettazio- 
ne della medesima, 

(Gass. 16 giugno 1893 Leoni, Riv. Pen. XXXVIII, 245) 

24.) Effetti della remissione. 

La desistenza fa cessare gli effetti dellazione penale per 
i reati comméssi sino al giorno in cui é fatta , ma non vale 
come rinunzia del desistente a querelarsi di fatti successivi. 

(Gass. 31 agosto 1891. Smilari. 

25.) Idem 

La remissione della parte lesa impedisce, oltre il rinnova- 
mento della querela, l'esercìzio detrazione civile, ove non ne 
sia fatta espressa riserva nell'atto stesso della remissione. 

La dichiarazione di non luogo, per remissione della parte 
lesa, fa stato verso grinteressati direttamente, ma non é di 
ostacolo a che il P. M. possa procelere, ove ravvisi trattarsi 
di reato perseguibile di ufficio. 

(App. Palermo, 15 dicembre 1892. Plescia. Riv. Pen. 
XXXVII, 637) 

26.) A chi giova la remissione. Imputato e coimputato. 

Ai sensi dell'art. 88 G. P. la remissione deve essere in 
confronto di un com/?w^t/o, perchè abbia effetto anche rispetto 
agli altri; e tale è colui soltanto che, colla citazione nel pro- 
cedimento diretto , o col mandato di cattura e di compa- 
rizione nel procedimento ordinario e formale , viene posto a 
cognizione del reato che gli viene attribuito , onde possa 
difendersi: non già colui, nei rapporti del quale il querelante 
comparso davanti al giudice per confermare, o ritirare, rettifi- 
care modificare la sua querela, abbia dichiarato di esclu- 
dere ogni responsabilità civile o penale, e che in tutto il corso 
del procedimento formale seguito e per le risultanze del me^- 
desimo fu sempre considerato come testimone , e come tale 
citato in udienza. 

Una simile dichiarazione del querelante si risolve in una 
attestazione dlimocenza e non equivale punto ad una remis- 
sione, la quale, in ogni caso, per avere effetto, dovrebbe es- 
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non un solo reato d'ingiuria; e quindi la remissione fatta ad 
uno degli imputati non giova agli altri ; benché le ingiurie 
abbiano, avuto lo stesso movente, siano avvenute nelle stesse 
circostanze di tempo e di luogo e consistano nelle stesse pa- 
role oltraggiose. 

(Gass. 4 lùglio 1891. P. M. in causa Cappello. Riv. Pen, 
XXXIV, 324) 

31.) Appaltatore. 

L'appaltatore del daz^o consumo non è pubblico ufficiale, 
non intercedendo tra lui e la pubblica amministrazione che 
rapporti meramente conti^attuali, onde è efficace la sua desi- 
stenza da querela per ingiuria. 

32.) Minoriy imbecilli, interdetti. 

L'interdetto, il minorenne, l'imbecille possono efficace- 
mente produrre querela; ma non possono validamente farne 
remissione, perchè questa costituisce rinunzia ai propri diritti 
e fa sorgere delle obbligazioni, che chi non ha lìbera disponi- 
bilità dei propri beni non può assumere. 

(Gass. 1, 12, 97. Petrucci, Cass. unica IX, 590, mot. A) 

(Gass. 28, 2, 98. Sgrò e Gurcio) 

33.) Minore. 

Il minore può produrre querela, ma non può desistere da 
essa, non avendo facoltà d'impegnare il proprio patrimonio 
con un atto, per il quale si assumono obblighi civili. 

(Gass. 27, 4, 98. P. M. G. Astorino, Gass. unica IX, 994) 

34.) Preventiva remissione. 

Non ha valore una preventiva dichiarazione di non vo- 
lersi querelare, poiché la remissione della parte lesa presup- 
pone la querela già sporta e l'esercizio in atto dell'azione pe- 
nale. 

(Gass. 6, 12, 98. Folzone, Foro pen. Vili, 171) 

35) Remissione in appello. 

La remissione fatta, in pendenza del giudizio di appello, 
è efficace ed operativa anche quando Tappello sia inammìssi- 
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41.) Compensazione facoltativa, ^ 

La compensazione delle ingiurìe risiede nella facoltà in- 
censurabile del magistrato di merito. 
(Gass, 17, 7, 99. Balsamo) 
(Gass. 21, 7, 99. Braschi) 

42.) Spese, tassa di sentenza. 

Anche la tassa di sentenza deve comprendersi nelle altre 
spese a carico del querelante, nei casi di remissione. 
(Gass. 15, 4, 99. P. M. G. l>ero) 

43.) U ritiro di parte civile non è reìnissione. 

Non può costituire remissione un atto di transazione, col 
quale si desiste non dalla querèla, ma dalla costituzione di 
parte civile. 

(Gass. 23, 3, 900. Mazzara, Raimondi e Giacomo. Giust. 
pen. VII, 630) 

44.) Tassa di sentenza. 

Fra le spese, a cui il desistente è tenuto, va compresa 
la tassa di sentenza; ed è una ^era sentenza quella» colla 
quale il magistrato di appello revoca la sentenza del primo 
giudice, dichiarando non luogo per intervenuta desistenza. 

(Gass. 1, 3, 900. P. M. G. Rocchetti: Riv. pen. 41, 531 - 
Gass. 15, 2, 900. P. M. G. Ghiarparini — Gass. unica XI, 787) 

45.) Minorenne. 

Se il minore può produn^e querela nei reati di azione 
privata senza assistenza e autorizzazione, non può egualmente 
desistere, senza T autorizzazione di chi esercita su di lui la 
patria potestà o la tutela, specie quando questi sia querelato 
insieme allo stesso minore. 

(Gass. 2, 2, 900. Tota, Mon. pret. 900, 208) 

46.) Tassa di sentenza. 

Il magistrato deve esaminare se la remissione è giuridi- 
ca in quanto alla forma ed alla sostanza, e ciò importa uno 
svolgimento giuridico, una motivazione ed una sentenza alla 
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relativa tassa, non comprendendo Tart. 117 p. p. nessuna ec- 
cezione al principio che informa la legge 10, 4. 92. 

(Gass. 8, 5, 900. P. M. G. Tolù, Gass. unica XI, 1103) 

47.) Idem, 

Devesi proflTerir sentenza tutte le volte che la parte pri- 
vata, in sede di giudizio, rimette la quer la; e la sentenza 
deve contenere ia condanna alla tassa; imperocché l'art. 503 
p. p. comprende tutti i casi di dichiarazione di non luogo a 
procedere, non esclusa la remissione. 

(Sezioni unite 7, 5, 900. P. M. G. Dionisio: Giust. pen. 
VI, 781) 

48.) Tassa di sentenza. 

Fra le spese processuali, a cui il remittente è tenuto, va 
compresa la tassa di sentenza. 

(Gass. 18, 6, 900. P. M. G. Novelli e Quadri: Riv. pen. 
411, 262) 

49.) Slragiudiziale dichiarazione. 

Una stragludiziale dichiarazione privata del querelante 
non può equivalere a remissione, tanto meno sino a com- 
prendervi la rinunzia all'azione civile. 

(Gass. 16, 2, OOO.Burbi: Riv. pen. 411, 252) 

50.) Minorenne. 

Se può il minorenne querelare senza alcuna assistenza, 
nei reati di azione privata, non può ugualmente desistere 
senza lautorizzazione di chi esercita su di lui la patria po- 
testà e la tutela. 

(Gass. 2, 2, 900. Tola: Riv. pen. LII, 253) 

51.) Minorenne. 

Il minorenne jion ha bisogno del suo rappresentante per 
produrre querela, essendo essa un atto a lui favorevole; ma 
per la remissione, che è un atto pregiudizievole, non ha la 
capacità giuridica di farla, né si presume che abbia pieno di- 
scernimento di valutarne l'importanza e le conseguenze. 

(Gass. 3, 12, 900. P. M. G. Landolfi: Riv. pen. LUI, 175) 
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58.) L'ascendente non può fare remissione. 

II diritto di fare remissione è correlativo con quello di 
dar querela; onde, se Tascendente può produrre querela per 
le offese ai minori, sottoposti alla sua potestà, non puO Ta- 
scendente distruggere il diritto naturale del minore per la 
querela fotta, e quindi non può utilmente fare remissione 
per esso. 

(Cass. 3, 7, 902. Lelli-Pizzi) 

59.) // marito per la tnoglie. 

Il marito ha facoltà di querelarsi per la moglie, ma non 
può rimettere la querela, fatta dalla moglie per proprio conto . 

(Cass. 5, 5, 992. P. M. G. Scacciati, Cass. unica Xm, 1157, 
nota) 

60.) DicMarai^ione per lettet^a aiVistruUore. 

La dichiarazione per lettera alPistruttore di non volersi 
costituire p. e. a prescindere dalla forma, non può importare 
remissione. 

(Cass. 23, 5, 902. Menozzi) (i) 



(1) E' opportuno avvertire che nella seduta del 2 dicembre 1902 
della Camera dei Deputati fu presa in considerazione, annuente il 
Governo, la proposta di legge di un deputato di esentare dairobbli- 
gò della tassa di sentenza chi desiste da una querela di. azione 
privata. 
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7) La prescription ètablie par cet article contre V action 
civile s'entend aussi bien de Taction qui a pour objet la re- 
stitution des objets voles ou recelès, que de l'action en dom- 
ina ges-intèréts rèsultant du dèlit. Bordeaux, 15 avril 1829 
(Lacoste), J. p. Maugin, N. 366. 

8) Mais la prescription ètablie par les art. 637 et 038 
n'est applicable aux actions clviles qu'autant que les repara- 
tions naisseht du dèlit lui-mèmé , et non d'un contrat prè- 
existant dont le dèlit est la violation. Mangin, t. 2, N. 367. 

9) Au contraire, la prescription ètablie par le Gode d'in- 
st. crim. cesse d'etre applicable à raction civile lorsq'^lle est 
intentèe sèparèment devant la juridiction civile. Gass. 17 dèe. 
1839 (Marlier), J. p.; Bourguignon, t. 2, N. 539. 

10) L' action civile rèsultant d' un dèlit se prescrit par 
trente ans et non par trois ans, lorsque dans ces trois ans 
un jugement de condamnation est Inter venu contre le préve- 
nu. Gaen 8 janv. 1827 (Lebon); Nimes 27 mars 1833 (Teste) 
J. p. 

11) La prescription de l'action civile rèsultant d' un délit 
forme une exception d' ordre public à laquelle les prévenus 
ne peuvent rènoncer, et qui doit ètre appliquée d' office par 
les tribunaux. Paris, 24 fèv. 1855 (Vatel) J. p. — Gontrà: Le- 
graverend, t, 1, p. 86. 

12) La minorité n' est pas une cause de suspension de 
l'action civile. Lyon 17 juin 1842 (Gondamin), J. p.^ Legra^^e- 
rend, t. 1, p. 79. 

13) Les peines portèes par les jugements rendus pour 
controventions de police seront prescrites après deux années 
révolues, savoir: pour les peines prononcées .par arrét ou ju- 
gement en dernière j:'essort, à corapter du jour de l'arrét; et 
à Tegard des peines prononcées par les tribunaux de premiè- 
re instance, a compter du jour où ils ne pourront plus étre 
attacqués par la voie de Tappel. 
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14) L'actioo publìque et raction civile pour une centra - 
vention de police seront prescrites après une année révolue, 
a compter du jour où elle aura été commise, mème lorsqu* il 
y aura eu proces-vérbal, saisie, instructìon ou poursuìte, sì 
dans cet intervalle il n'est point interveau de condaiHaation; 
s'il y a eu en jugement déQnitif de première instance, de na- 
ture à étre attacqué par la voie de i'appel, T action publique 
et r action civile se prescriront après une année révolue, à 
compter de la n >tifìcation de Tappel qui en aura été interjeté. 

15) Ainsi, lart. 640 est applicable: a l'action pour iujure 
verbale non publique. L' art. 29 de la loi du 26 mai 1819 n'a 
rien iunové a cet égard. Gass. 18 aoùt 1838 (Percheron), J. p 

16) En matìere de contravention de police le délai d'une 
aonée, dans lequel il doit étre définitivement statue soit en 
première instance, soit en appel, ne saura it étre prorogé par 
aucun acte d'instruction ni par le recours au Gonseil d' Etat. 
Gass. 1 juill. 1837 (Picot d'Agard), J. p. 

17) La dernière disposition de Tart, 640 s' applique aussl 
bien aux jugements par defaut, qu' aux jugements contradic- 
toires susceptibles d'appel. Gass. 14 mai 1835 (Goupil), B. cr.; 
Legraverend, t. 1, p. 77. 

18) G'est aussi par une année que doit se prescrire la 
poursuite après un jugement de condamnation, mème contra- 
dictoire, qui n'a pas été signifié. Mangin, t. 2, N. 361. 

19) Mais r interruption de tonte poursuite pendant plus 
d'un an après la déclaration du pourvoi donne lieu à la pre- 
scription comme Tinterruption de tonte poursuite après Tap- 
pel. Gass. 19 juill. 1838 (Poulenc), J. p. 

2Ó) Ainsi il y a prescription lorsque le pourvoi n'a été 
notifié que plus d' un an après la déclaration qui en a été 
fatte au greffe. Mème arrèt. 

i 

21) Get article, qui declare l'action civile presente, est 
applicable mème au cas où Taotion civile est portée devant 
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la juridictioD civile sèparèment de raction publique, à laquel- 
le OD n*a pas ea recours. Gass. 29 avril 1841 (Sauvageot), J. p. 

22) Ainsi l'action civile pour injures ècrites est presente 
par uu an, lòrsqu'elles ne coustituent qu'uiie centra ventious. 
Meme arrèt. V. notes sous l'art. 638. 

23) En aucun cas, les condamnès par defaut ou par con- 
tumace dont la peine est presente ne pourront étre adrais à 
se prèsenter pour purger le defaut ou la contumace. 

24) Les condamnations civiles portèes par les arréts ou 
par les jugements reodus en matière criminelle, correction- 
nelle ou de police, et devenus irrèvocable, se prescriront d'a- 
près les règles etablies par le Gode Napolèon. 

25) Les dispositions du prèseut chapitre ne dèrogent poiiit 
aux lois particulières relatives à la prescription des actions 
rèsultant de certains dèlits ou de certaines contraventions. 

26) Lorsque après un premier procès-verbal il en a ètè, 
sur la domande des prèvenus, dressè un neaveau qui sert de 
base à la domande en riparation, la prescription court non 
à partir du premier, mais du dernier procès-verbal. Gass. 9 
juin 1808 (Brondet^),- J. p.; Bourghignon, sur l'art. 643. 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



r^iT'i'v.^r 



1 



— 80 — 

termiae ordinario della prescrizione, che in tema di diffama- 
zione è di un anno. 

(Gass. 11 aprile 1894. Brignone, Cass. unica VII, 597) 

6.) Prescrizione delVaziane d'ingiuria. 

In fatto di prescrizione penale, è ormai un assioma giu- 
ridico che )a definizione ultima data al reato si rannoda e si 
retrotrae airepoca in cui fu consumato. 

Perciò il giudice di appello, che riconosca trattarsi non 
di diffamaziove, ma di semplice ingiuria, deve, cambiando es- 
so il titolo del reato, dichiarare avvenuta la prescrizione del- 
l'azione penale, ai sensi delfart. 93, 2." capoverso G. P. in 
confronto dell'art. 401, qualora dal giorno del commesso reato 
a quello del giudizio di appello sìa trascorso un anno. 

(Gass. 4 aprile 1892. Pomari e Di Gullio. Legge 1892, 
II, 812) 

7.) Idem. 

Devesi ritenere prescritta Fazione penale per ingiurie 
verbali semplici, se dal giorno della pronuncia della sentenza 
di 1." istanza al giorno della pronunzia della sentenza di ap- 
pello sia trascorso più di un anno. 

(Gass, 9 marzo 1892. Gicazzo. Gass. unica III, 678. 

8.) Idem. 

E ciò tanto più se l'anno già fosse trascorso al giorno 
della notifica allappellante della citazione, per la discussione 
della causa in grado di appello. 

(Gass. 6 aprile 1894. Gastrignano. Gass. unica V. 681) 

9.) Interruzione, 

Anche pei delitti d'ingiuria la prescrizione dell'azione pe- 
nale rimane interrotta da qualsiasi atto di procedura. 

(Gass. 18 agosto 1890. P. M. G. Barbagallo. Foro it. 1891 
11, 61) 

(Gass. 14 maggio 1891. Locuratolo. Gass." unica 11, 426. 

10.) Interruzione. 

La prescrizione delfazione deiringiuria è interrotta an- 
che dall'ordinanza di rinvio del Pretore. 
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(Gass. 28 luglio 1890. Asmundo e Bonfiglio. Corte sup 
1890, 783. 

(Gass. 8 agosto 1890, Toniutti. Gass. unica 1, 305) 

11) Atti interriUlivL 

L'art. 93, secondo capoverso G. P. nell'accennare a qua 
siasi atto di procedimento interruttivo della prescrizione pi 
breve di un anno, ha voluto riferirsi non solamente agli at 
di giurisdizione, contemplati dall'art. 745 G. P. P. ma a tut 
quegli atti che, comunque non abbiano tale carattere, ne 
cessano di essere atti di procedimento, tuttavolta che siac 
diretti a dare sviluppo ed impulso alla procedura. La richii 
sta perciò del M. P. per la citazione dell'imputato è un att 
che interrompe la prescrizione dell'azione penale. 

Non ha luogo la prescrizione annale a favore dell'impi 
tato d'ingiuria, nel caso in cui una prima sentenza di coi 
danna sia stata cassata, ed il giudice di rinvio pronunci 
nuova condanna oltre Tanno, dal giorno del commesso reat 

(Gass. 7 gennaio 1892. Sorino. Cass. unica III, 377) 

12.) Idem. 

Se mediante ratifica della querela viene interrotta 
prescrizione di tre mesi dell'azione penale per il reato di i 
giurie, da ciò, non consegue che da quell'atto debba comii 
ciare a decorrere la prescrizione annuale. 

(Gass. 12 febbraio 1892. Bucci. Gort. Supr. 1892, 220) 

13.) Idem. Prescrizione libello famoso. 

L'azione penale per i reati di diflTauiazione per mez 
della stampa, se intervengono atti interruttivi del prece 
meato, si prescrive col decorso di soli diciotto mesi dal 
pubblicazione dell'articolo diflTamatorio. 

14.) Per la prescrHzione penale vale la difinizione e 
reato, data in Corte di Appello 

Se, in primo grado il Tribunale qualificò il fatto imput 
to per diffamazione e la Gorte di Appello non riscontrò | 
estremi di questo reato e ritenne Tingiuria, la prescrizione < 
applicarsi è quella di tre mesi. 

(Gass. 23 novembre 1895. Gardinali. Gass. Unica VII, 2^ 

11 
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alcuni testimoni , intesi in un processo per diffamazione , 
il decreto del Presidente che , suli' istanza del P. M. or- 
dina rinviarsi l'appello della diffamazione ed unirsi i relativi 
atti al processo di falsa testimonianza, sospende il corso della 
prescrizione della diffamazione sino all'esito del giudizio di 
falsa testimonianza. 

(Gass. 2, 5, 99. Gostabile,. Foro it. 1899, 379) 

26.) La che epoca decorre. 

La prescrizione delle ingiurie comincia a decorrere dal 
giorno in cui furono profferite e non dal giorno in cui l'offeso 
ne ebbe notizia. 

(Gass. 12, 6, 96, Gapelii. Giust. pen. V. 1117, n. 711, nota) 

27.) Bi relativa al reato commesso definitivamente^ 
Benché origiuariamenteil fatto imputato presentasse i ca- 
ratteri della diramazione, se nella sentenza non si affermò che 
quello d' ingiuria, è indispensabile applicare la prescrizione 
incorsa. 

(Gass. 5^ 4, 900. Ghirco. Corte Supr. 1900, 49) 

28.) Qualunque atto di procedura. 

Nel reato d'ingiurie stabilendo la legge un termine di pre- 
scrizione più breve di un anno , il corso di essa è interrotto 
da qualsiasi atto di procedimento. 

(Gass. 5, 12, 901. Donativi e Annidi. Gass. unica Xlll, 204) 

29.) Prescrizione ordinaria del C. P. 

La diffamazione, ancorché commessa col mezzo della stam- 
pa, non cessa di essere un delitto, previsto dal codice penale 
comune; e quindi la prescrizione applicabile é quella dell'arti- 
colo 401, e. p. e non quella più breve dell'art. 12 sulla stampa. 

(Gass. 21, 1, 902. P. M. e. Melillo. Riv. pen. LV. 439) 
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ut le tribunal du lleu où Touvrage a ètè imprimèe et 
èe qu'il doìt ètre poursuive, et non devant le tribunal 
eu où, sans la particìpations de Tauteur, il en a étè dè- 
des exemplaires, Garnot, sur l'art. 23 C i. cr. 

3) Lorsque le lieu de la perpètration du dèlit n*est pas 
u, le juge salsi est corapètaut, sii y a lieu de presumer 
le fait a ètè commis daus son ressort. Hèlie t. 5, p. 253. 

7) G'est à la simple residence et non au domicile que la 
^ètance est attachèe. Hèlie, t. 5, p. 264; Mangin, N. 38. 

8) La residence ne cesse pas par Teffet de voyages, me- 
a r ètranger. Cass, 22 avril 1847 (d' Ecquevilley) , B. cp.; 
3, t. 5, p. 265. 

9) Le juge du lieu ou le prèvenu peut étre trouvè est 
aussi compètant que celui du lieu du dèlit. Il n' est pas 

gè à cette regie en matière de faux. Gass. 27 aoùt 1847 
elas), B. cr. 

10) En matière de calomnie, le juge du lieu où V affiche, 
ente, la distribution ont ètè faites en juridiction pour en 
laitre, corame ótant le juge du lieu du dèlit. Gass. 18 sept. 

(Dunoyer). V. sous V art. 63. G. i. e, N. 92 Godes crim. 
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3.) Lettere e cartoline. 

Il giudice competente a conoscere delle ingiurie contenute 
tanto nelle lettere, quanto nelle cartoline postali, è quello del 
luogo in cui lettere e cartoline giungano a destinazione, e, non 
quello dove furono impostate. 

(Gass. Torino 6 maggio 1880. Conflitto in causa. Di Tedeo. 
Giur. pen. 1886, 227) 

4.) Oiomale stampato in un luogo, venduto e diffuso in 
altro. 

Se il giornale si stampa e si pubblica in un luogo, ma si 
vende e si diffonde in un altro, dove risiede ^roffeso, è com- 
petente a giudicare del reato Tautorità giudiziaria del luogo 
dove la diffamazione è divulgata. 

(Gass. 17 dicembre 1894. Zuccaro. Legge 1895, 1, 240.) 

5.) Lettera. 
La competenza per reato dUngiurie, contenute in una lettera, 
si radica nel luogo in cui si trova il destinatario della lettera 
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stessa ed ivi abbia couoscenza delle imputazioni ingiuriose, 
sia che siano state dirette a lui o ad altre persone. 
(Gass. 8 agosto 1890. Toniretti. Cass. Unica, 1, 395) 

6.) Cartolina postale. 

I reati di diffamazione e d'ingiuria , commessi col mezzo 
di una cartolina postale , si perfezionano e si compiono nel 
momento che le offese pervengono alla cognizione della per- 
sona, cui la cartolina fu diretta; e perciò sono di competenza 
del magistrato del luogo, dove la cartolina è giunta. 

(Gass. 11, 5, 98. Partigliami. Gass. Unica IX, 992, mot. A) 

7.) Connessione di causa. 

Quando un articolo diffamatorio fu pubblicato in più gior- 
nali di luoghi diversi, i giudizi, istituiti sulle querele presentate 
a carico di ciascun giornale, sono fra loro connessi, e com- 
petente a giudicare è l'autorità giudiziaria del luogo , dove 
fu presentata la prima querela. 

(Gass. 11, 3, 98. Gemini. Giur. it. 1898, 157) 

8,) Slampa luogo di pubblicazione. 

La diffamazione a mezzo della stampa si compie nel luogo 
dove la pubblicazione ebbe origine e non nel luogo dove ebbe 
una maggiore diffusione. 

(Gass. 18, 8, 98. Fossani e Rossetti.) 

9). IHff. continuata. 

Nella determinazione della competenza non ha influenza 
la circostanza delia continuazione del reato; onde la diffama- 
zione, benché continuata, può esisere assegnata, per tenuità 
di reato, alla cognizione del pretore per la speciale compe- 
tenza del 252, p. p. 

(Gass. 8, 6,98. Pianforini.) 

10.) JH/f. aggravata. Pretore incompetente. 

Quegli che attribuisce ad un usciere di aver cagionato 
per mezzo di atti arbitrari! la morte di un ragazzo, commette 
diffamazione aggravata , che rende incompetènte il pretore. 

(Gass. 9, 11, 18. Marino e Di-Ghìara.) 
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11.) Luogo dove le ingiurie sono conosciute. 

Più che il luogo di destinazione di una lettera ingiuriosa^ 
determina la competenza il luogo dove le ingiurie sono ve- 
nute a conoscenza della persona ingiuriata; poiché nel luogo 
do ire il reato ha il suo compimento, si avvera la completa in- 
frazione della legge e il maggior danno sociale. 

(Gass. 13, 1,99. Heiman.- Gass. unica, X, 551, mot. A) 

12.) Lettera di un pretore. 

Il reato d'ingiurie, commesso da un pretore a mezzo di 
lettere indirizzate ad una persona fuori del territorio di sua 
giurisdizione, è di competenza .del pretore del luogo dove le 
lettere furono indirizzate. 

(Gass. 13, 3, 99. Scano. Gass. Unica X, 1017; 

13.) Cartolina postale. 

I reati di diffamazione e d' ingiuria, commessi col mezzo 
di una cartolina postale, si perfezionano e si compiono nel 
momento che le offese pervengono alla cognizione della per- 
sona cui la cartolina fu diretta, e perciò sono di competenza 
del magistrato del luogo dove la cartolina è giunta. 

(Gass. 11, 5, 98. Portigliani. Gass. unica IV. 553, mot. A.) 

14.) Reato consumato. 

Per determinare dove un reato fu consumato, importa 
conoscere il luogo in cui si compiva la lesione del diritto. 
(Gass. 6, 6, 98. Sindona. Riv. pen. pen. XLVIII. 160) 

15.) Tempo di eccepire V incompetenza. 
L'incompetenza per ragione di luogo, essendo non assoluta 
ma relativa, e potendosi ad essa tacitamente rinunziare dalle 
parti, va opposta in limine, litis o almeno nel corso del giu- 
dizio di primo grado. 

(Gass. 17, 10, 98. Garbonij 

16.) Istigazione a delinquere. 

In tema di istigazione a delinquere, commessa mediante 
stampati sovversivi, è competente il giudice del luogo, ove le 
copie sono stampate e spedite, e non il giudice del luogo, ove 
gli stampati pervengono a destinazione. 

(Gass. 9, 8, 99. Gini. Giusi, pen. V. 1041) 

la 
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22.) Reato continuaio. 

E' competentiB a giudicare del reato continuato il giudice 
del luogo, dove fu commessa l'ultima violazione di legge. 
(Gass. 20, 6, 901. Vestrucci. Suppl. riv. pen. X, 112) 

23.) Luogo di destinazione 

La diffamazione si ^consuma nel luogo dove la corrispon- 
denza è diretta e giunse a destinazione ; quindi è competente 
a giudicarne il giudice del luogo, dove la corrispondenza è 
pervenuta. 

(Gass. 16. 11.901. P. M.c. Kelleniaeus.Gass. Unica XIII 489) 

24.) Giornale, 

La diffamazione commessa mediante un giornale deve ri- 
tenersi consumata ner luogo, dove esso abbia la massima pub- 
blicità e risieda Tamministrazione e la dii^ezione e il diffamato 
e non in quello dove si sia stampato. 

(Gass. 23. 1, 902. Santilli e altri. Gass. unica XIIL 770) 

25.) Luogo di vendita del giornale. 

Nei reati commessi a mezzo della stampa , competente a 
giudicare è il giudice del luogo, dove gli stampati sono posti 
in vendita. 

(Gass. 28, 5, 902. 

26.) Reato continuafOy diverse giurisdizioni. 

Il reato continualo, non ostante i varii fatti chele costi- 
tuiscono siano commessi sotto giurisdizione diverse, deve ri- 
tenersi perfezionato nel luogo, dove si ebbe ad avverare l'ul- 
timo atto consumativo. 

(Gass. 22. 5. 902. Bendi. Giust. pen. VIII. 965. n. 633) 

27.) Reato continuato. 

Il reato continuato, agli effetti di regolare la competenza 
territoriale, è a considerar siccome unico nella sua azione cri- 
minosa, e sono quindi inapplicabili nel caso le disposizioni de- 
gli art. 26, e 28 e p. p. ; e perchè trattasi di periodo istrutto- 
rio, e perché si riferiscono a persona imputata di più reati 
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a giurisdizione delle corti e dei tribunali diversi; 
invece Tart. 17 della stessa procedura, trattan- 
la considerarsi compiuti nel giorno in cui si fece 
'ultimo atto consumativo di essi. 
2, 902. Bendi.) 
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Capitolo V. 
Questioni di fatto e di dritto. 

• 

Giureprudenza francese. 



1) L'apppéciation du caractére injurieux des expressions 
employóes appartieni aux juges du fait. — Gass. 10 fer. 1851) 
Lachataigneraie) D. — Gontrà : La cour de cassation a le 
droit de dóclarer iniurieux des faits qui n'avaient pas été » 
consideres corame tels par les premiers juges. — Garnot, sur 
l'art. 139 G. i cr. V. sous l'art. 408 nous 84 et suiv, G. i cr. 

2) Le tribunal a le droit di apprécier si la provocaticn a 
été suffisante. — Gass. 13 aoòt 1842 (Lestano) B. cr. 

3) L'appréciation de la provocation faite par le tribunal 
échappe à la censure de la cour de cassation. — Gass. 26 
mai 1823 (Fabry,), B. cr. 

4) Il appartieni aux juges du fait d' apprécier si un'écrit 
dififamatoire s'adresse à une personne ou à une autre. — Gass. 
12 sept. 1823 (de Bastoulh) L p. 

5) Mais la cour de cassation a le droit d' apprécier si les 
passages d' un écrit relatés dans Tarrét constituent des al- 
légations de faits de nature à porter atteite a V honneur et 
à la consideration du fonctionnaire auquel ils sont imputes. — 
Gass. 3 mars 1861 (Antoni), G. cr. 

6) Si un écrit a un caractére injurieux. — Gass. 21 janv* 
1860 (Bourget) B. cr. 

7) Il appartieni aux tribunaux de déterminer sonveraine- 
ment les circonstances d'après lesquelles les faits imputes 
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t è tre considópés comme ayant porte atteinte à Thon- 
1 à la coasidePdtion du plaignant.— Gass. 12 mai 1360) 
i), I. p.; de Grattier, t. 1, 186. V. sur cette questioa 
òs sous r art. 408 G. i cr. n.po 80 et soiv,, 108, 114. 
crim. 

La diffamation est suffisamment caractèrisèe lorsque 
constate que, par V art. da journal incriminò, la piai- 
i óté attacqué dans son honneur et la conside?ation, et 
ié à se prétendre diffamò. — Gass. 23 sept. 1852 (Le- 
B. cr 

Losqu' il dóclare que le prèvenu est coupable d' avoir, 
Q article de journal, imputò a un cito^^en des faìts 
atteinte à son honneur et a sa consideration; alorsque 
s de diffamation ont été articulés et qualifiés par la 
te. — Gass, 30 nov. 1850 (Semac; D., 50, 5, 373. 

I La spécilìcation d6s discours, tenues ou e^pressions 
IX n est pas substantielle aux motifs d'un jugemeut. 

II ne peut jamais résulter ouverture à cassation de la 
ation qui peut leur ètre donnée. — Gass. 11 avr. 1823 
), I. p.; Parant, p. 85; de Grattier, t. 1, p. 201. Mais V 
irt. 408 G. i. cr. sous 80, 88, 89 et suiv. Godes crim.;* 
ùsions diverses sur les attributions de la cour de 
on. 

I Les tribunau:^ apprécient d'une maniere souveraine 
constances qui constituent la pubblicitó. — Gass. 4 
^2 (Devoltvó), I. p. — Gelles qui doavent conslituer un 
bblic ou une réunion publique. — Gass. 27 dee. 1823 
on), I. p. 

I II sufflt que le jugement déclare que les propos ont 
oférés pubbliquement. — Gass. 1826 (Ijanv; 26 aoùt) 
hassan, t. 1, p. 52; Parant, pag. 70; de Grattiet, t. 1, 

» En déclarant que les faits diffamationes ont été com- 
bliquement , quand ils ne sont point été dans des 
iblics , les tribunaux décident implicitement qu' ils 
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ont óté dans une pìublìod pubblique. — Meme arrèt V infra, 
n. 32. 

15) La COUP de cassation a le dpoit de pechepchep si lei 
circoDstances pessoptant des constatations d'un appèt consti- 
tuent la publicité. — Gass. 26 nov. 1864 (Bpapay) B. cp. 

16) En matiépe de diffamation Tinteution de nuip est uni 
cipconstance essentielle, sans laquelle le délit ne saupait e^c 
sten duqiiel Tapppéciatiou appaptìent exclusivement aux juge 
du fait. — Gass. 21 maps. 1864 (Rouvenpe], B. cp. 

17) Les tPibunaux sont juges du capactèpe de mavaise fc 
de Tapticle incpiminé, ainsi que de Tintention de nuipe de 
auteups de cet apticle; cette apppéciation èchappe àia censup 
de la COUP de cassation. — Gass. 17 maPs. 1864, A. cp; 2c 
avpil 1853 (Albapic), B; cp. 

Gonf. Gass. 10 aoù 1866 (Rocca), B, cp.; 10 aout 186 
(Faupe), B. cp. 

18) La COUP de cassation a le dPoit d'ppreéciep si ui 
écpit s'adpesse à une pepsonne détepminée et s'il impute 
cette personne un fait de natupe à poptep atteinte à so 
honneup et à sa considépation.— Gass. maps 1864 (Robin% B. ci 

19) Si un écPit a eu capactépe de diffamation — Gass. 3 
dee. 1863 (Reibel), B. cp.; 17 maps. 1864 (Robin), B. cp, — 
d'outpage. — Gass. 10 aoùt 1857 (Faupe, B. cp. 

20) Si des papoles son injùpieuses ou si elles sont diffa 
matoipes. — Gass. 4 nov. 1851 (Vissani, D., Od, 1 361. 

Si des papoles ppofeppes contpe un fonctionaipe const 
tuent le délit d'outpages ppévu pap l'apt. 222 e. pén. — Gas 
23 mai 1813 (Hudetept); L p.; 53 maPs. 1848 (Mopin) B. e 
Hélie t. 9. p. 48, 

21) Il leup appaptient souvepainement d'apppéciep le cii 
costances qui pouvent dépouillep les faits imputés de toi 
capactépe de cpiminalité, tei quel le défaut d' intention e 
nuipe. — Gass. 20 dèe. 1844 (Reconles), B. cp; Hélie, Ini 
CP, t, 5, p. 485' V. notes sous Tapt. 223 G. i, cp., sous : 
et suiv. 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



— 97 - 

29) Elle a le droit de rectifier les qualificatious données 
par !es cours et tribunaux aux faits par eux déclarés con- 
stants. — Gass. 9 juillet 1859 (Dammou) B. cr. 

30) Elle a le drot d' examìner si les faits recoQoues et 
constatès par les tribuaaux ont ètè exactement apprèciès, et 
s'ils ont èbè rameoès a une juste applicatioa de la loi pénale. 
Gass. 28 mars. 27 nov. 1812, 13 oct. 1838 (Bertolot), I b.; 18 
mars 1843 (Dujarrier), B. cr; 20 nov. 1847 (Valéry). 1. p. 

31) Elle doit rectifier les fausses inductions et les con- 
sèguences erronèes, tirèes par leurs jugements — Gass. 22 
aoùt 1817 (Ruant), L p. 

32) Ainsi , la cour de cassation est competente pour ap- 
prècier si les faits ènoncès au jngement avaient rèellement 
le caractèj-e de V exroquerie. Gass. 3 dèe. 1807 (Gardon) , J. 
p.; 21 juin 1855 (Gibert), B. cr.; Hèlie, t. 6, p. 475. V. notes 
sous l'art. 405 G. pèn., et suiv. 

33) Si Texposilion de signes sèditieux sur le toit d' une 
maison a un xaractere de publicité. — Gass. 20 sept. 1832 
(Depourg), I. p. 

34) Si les paroles proferèes contro un magistrat tendaient 
à inculper son honneur et sa dèlicatesse. — Gass. 8 mars 
1851 (Tronsiez), B, cr. 

Ainsi encore en matière de presse; il appartient des ècrits 
sur lesquels sont intervenues les dècisions qui lui sont dèfe- 
fèrèes, et par consequence de décider s'il y a dólit — Gass. 
29 mai 1834 (Rupert); 12 oct. 1844 (Sooche); 15 dee. 1848 
(Lemoi), I. p.; 10 oct. 1850 (Londoneix), B. cr; Hèlie, t. 6. 
p. 480. 

36) De decider si Tarticle d'un journal coutient des at- 
teintes graves contre la personne du plaignant. — Gass. 29 
nov. 1845 (ForneretJ, B. cr. 

37) Elle peut reviser la qualiflcation des faits consignès 
dans un ècrit incriminè. — Gass. 19 iuilL 1841 feuille de Do- 
nai I. cr.; n. 2923. ' 

08 
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38) Elle peut reconnaìtre dans Tècrit incriminè un dèlit 
que la chambre d'accusatioa n' y avait pas reconnu. — Gass. 
7 fev. 1533 (Garniep); 22 fev. 1834 (Gonlange), I. p,; 10 juill. 
1841 (Dehere), B. cr. 

39) Qu' UD ècrit constitue un outrage pubblique auxboo- 
nes moeut^s. Gass. 19 juill. 1838 Tramecourt J I. d. 

40) Il lui appartieot de décider si les inductions tirèes 
par le juges du fai de Tètat exterieur et materici des publi- 
cations incriminèes sont conformes aux principes de droit, qui 
doivent diriger leur apprèciation làgale. Gass. 13 avril 1852 
(Delbreil), F. p. 

41.) Pour apprècier si un ècrit pèriodique peut ètre con- 
sidere comme etranger aux matières politiques cu exclusiva- 
ment consacrò aux sciences, aux lettres et aux arts, et, comme 
tei, affranchi du cautionnemente. Gass. 29 dee. 1831 (Barthè- 
lemy); 6 juin 1840 (Pomiès), J. p.; 30 avril 1869 (Dubuisson) li 
aoùt 1860 (Ghevalier), B. cr. ~ Gontrà: Gass. 22 juin 1826 (Bo- 
ro), J. p. 

42.) Si un ècrit a recu la publicitè exigèe par la loi. Gass. 
19 avril 1825 (Guyomard) J. p. 

43.) Au contraire, la cour de cassation ne peut apprècier 
le sens et llnterprètation des ècrits prononcès, en matièrere 
de presse. Elle ne peut rechercher si la loi a ètò violèe dans 
la qualification des crimes ou dèlits, que dans les cas où la 
loi determino les èlèments constitutifs et necessaires de ces 
crimes ou delits. Dans les autres cas, la qualification en est 
abandonnèe à la prudence et auxluraières destribunaux. Gass. 
15 oct. 1825 (Gatineau), J. p. 17 mars 18^7 (Touquet) — Con- 
trai Hèlie, t. 6, p. 476. — V. des exemples sous les art. 2. 508, 
834. G. pèn. 

44.) Il appartient souverainement aux cours Impèriales, 
en matière de presse, d'apprècier le sens et Tintention des è- 
crits incriminès, et de dèclarer si l'ecrit est coupable et doit 



Digitized by VjOOQIC 



- 99 — 

ètre poursuivi. Gass. 17 rnars 1827 (Touquet); Gh. rèun. 4 nov. 

1834 )Rupept-Gurel). J. p. . 

45.) De décider si certains ècrlts sont sèditieux et diflfa- 
matoires. Gass. 29. dee. 1827 (Rossette) J.p. 

46.) Il D'est point dans les attributions de la cour de cas- 
satioa d'examiner les motifs d'un arrèt qui a dèclarè ea fait 
qua la sigaificatioo d'un jugément contenait une fause dèsi- 
gnation de la personne à qui elle s'applicait. Gass. 18.svril 

1835 (Le masseur) J. p. 
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Giureprudenza italiana. 



Qaistioni di fatto e di diritto. 

1.) Se le espressioni abbiano ìndole ingiuriosa, e vi abbia 
luogo a compensazione. 

E' apprezzamento di fatto quello riguardaole Tindole ingiu- 
riosa delle espressioni, e quello del pari riguardante la com- 
pensazione delle ingiurie. 

(Gass. 6 luglio 1893. Bonu, Riv. Pen. XL. 320) 

2.) Animus di ff amandi. 

E' insindacabile il giudizio del magistrato di merito, che 
ritiene nell'imputato di diffamazione Vanimics diffamandi. 

(Gass. 16 ottobre 1891. Mercelli. Gorte. Supr. 1891, 827. Gass. 
22 luglio 1893. Scremin. Gort. Supr. 1893, 182) 

6.) Animus corrigendi, redàrguendi. 

E' apprezzamento di fatto quello relativo SiìVanimus cor- 
rigendi redàrguendi, nelle ingiurie commesse per mezzo della 
stampa. 

(Gass. 16 gennaio 1893, Bersene. Gorte, Suprema 1893, 5) 

4.) Ruffiano. 

E' apprezzzamento incensurabile in cassazione il ritenere 
che costituisca ingiuria il fatto della donna, che comunicando 
con più persone, racconta che unitale le faceva il rufl3ano , 
dandole in propria casa agio d'intendersela con Tizio. 

(Gass. 21 sett. 1891. Guercio. Riv. Pen. XL.501) 

5.) Schiaffo. 

E* apprezzamente di fatto, incensuradile in Gassazione, il 
ritenere che l'imputato, percuotendo la faccia, a mano aperta 
a mano chiusa, più che l'onore, volle offenderne l'integrità 
personale. 

(Gass. 9 luglio 1892. Simonetti. Riv. Pen. XXXVIII, 79) 

6.) Compensazione delle ingiurie. 

La compensazione delle ingiurie è soltanto facoltativa pe 
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aei giuaice di mento, il quale esclude nel reo d ingiurie, a 
mezzo della stampa , Vanimus corrigendi per aver questi di- 
menticata la massima: graviter corrigendo mores, nonché per 
aver lanciato volontariamente l'ingiuria, ed esclude Vanimus 
retorquendi; perchè le parole dell 'ingiuriato erano state da 
questo pronunciate senz'animo d*ingiui*iare e impersonalmente. 
(Gass.) 16 gennaio 1893. Bersene. Corte Supr: 1893. 5.) 

8.) Qualità di parte o di procuratore in causa, 

E' giudizio di fatto quello di ritenere che alcuno sìa o non 

sia parte o procuratore, per meritare o meno la dirimente, di 

cui all'art. 398 G. P. 

(Gass. 24 genn, 1893. Spagnol. Gass. Unica IV. 384) 

9.) Se le arringhe ingiuriose concernano la controversia. 

E' apprezzamento di fatto, incensurabile in cassazione , 
lo stabilire se i discorsi, pronunziati dalle parti o dai loro pro- 
curatori in causa innanzi all'Autorità giudiziaria concernano 
meno, la controversia. 

(Gass. 16 gennaio 1894. Grispi. Riv. Pen. XL. 107) 

10.) Se vi sia Vanimus e il fatto determinato, 
E' incensurabile dalla corte Suprema la sentenza, colla 
quale i giudici di merito affermarono che vi fu Vanimus dif- 
famandi e la determinazione di un fatto, costituente diffama- 
zione. 

(Gass. 13 novembre 1896. De Rosa. Gass. Unica. VII, 120) 

11.) Se iH sia disonore o infamia. 

Nel caso che il fatto diffamatorio consista nell'omissione 
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frutti o DO disonore e infamia a quegli cui si attribuisce. 

Ed è questo un apprezzamento di fatto incensurabile in 
cassazione. 

(Gass. 17 febbraio 1897. Sabilini Riv. Pen. XLV, 468, con 
nota.) 

12.) Se siavi compensazione ira le ingiurie. 

La compensazione delie ingiurie, a norma dell'art. 397. 
G. P. è rimessa interamente alla facoltà discrezionale del giu- 
dice di merito, che è insindacabile in Gassazione. 

(Gass. 29 dicembre 1894. De Filippis — Taccagna, e. Gior- 
dano. Gorte Supr. 1894, 1093) 

(Gass. 5 marzo 1896. Rattazzi. Gorte Supr. 1896, 211. 

13.) Se havvi ritorsione. 

Il giudizio suiresistenza o meno delle ritorsione delle in- 
giurie è apprezzamento di fatto, incensurabile in cassazione. 
(Gass. 25 ottobre 1897. Mazzetti. Gass. Unica IX, 240. 

14.) Ingiuria o diffamazione. 
Stabilire se alcune espressioni offensive rivestano il carat- 
tere di diffamazione o d'ingiuria costituisce apprezzamento di 
fatto, incensurabile in cassazione. 

(Gass. 21, 9, 97. Parietti. GiQst. pen. IV. 164. 

15.) Se lo schiaffo sii ingiuria. 

L'apprezzamento, se uno schiaffo costituisca ingiuria o le- 
sione, è di fatto, e insindacabile perciò in Gassazionej-" 
(Gass. 28, 4, 98. Biagi.) 

16.) SulVanimits iniuriandi. 

L'apprezzamento saìVanimus iniuriandi dell' imputato è 
giudizio di fatto incensurabile in Gassazione. 

(Gass. 28, 7, 98. Francini e altri. Gorte Supr. 1898, 405) 

17.) Compensazione. 

L'apprezzamento sulla reciprocità delle ingiurie agli effetti 
della compensazione appartiene ai giudici di merito. 

(Gass. 17, 5, 98. Fiorini e Freta. Suppl. Riv. pen. VII, 34) 
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surabile la mala fede nella difTamazione. 

(Gass. 23, 2, 99. Brandolini. Riv. univ. giur. e dottp. 1899) 

21.) Se havvi pubblicità. 

Il magistrato di merito , neir accertare la pubblicità di 
un'ingiuria, risolve una questione di fatto, 

(Gass. 10, 7, 99. Bonardi. Foro it. 1899, 218) . 

22.) Compensazione (^ingiurie. 

L'uso della facoltà di compensare lo ingiurie è insidaca- 
bile in Gassazione. 

(Gass. 23, 1. 99. Gostanzo. Gorte Supr. 1899. 30) 

23.) Se havvi Vanimus defendendi. 
lì magistrato di merito ritiene con incensarabile apprez- 
zamento il concorso dello animus diff amandi. 

(Gass. 17, 5, 99. Riv. univ. giur. e dott. 1896, 155) 

2A.) Se il fatto sia determinato. 
E' giudizio incensurabile il decidei'e se nei discorsi incri- 
minati si contenga Tattribuzione del fatto determinato. 
(Gass. 2, 2, 99. Di Mino. 

25.) Se lo schiaffo sia ingiuria. 

E' apprezzamento incensurabile il ritenere che uno schiaffo 
costituisca ingiuria o una lesione. 

(Gass. 11, 2, 99 P. M. e. Marchesi) 
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) Compensazione delle ingiurie, 
compensazione delle ingiurìe rientra nella facoltà in- 
ibile del giudice di merito, il cui esercizio non ha bi- 
li motivazione. 
iss, 22, 2, 99. Badia) 

) Se il fatto sia determinato.. 

sentenza incensurabilmente stabilisce che alcuno 

ìrole proflFerite attribuisce un fatto determinato e tale 
)rre all' odio e al disprezzo e da offendere la riputa- 

iss. 9, 5, 99. Cantale. Riv. univ. giur. e dottr. 1899, 

) Se vi sia l'animus injuriandi. 

mirnus injuriandi risulta dal fatto che le parole prof- 

jrano ingiuriose e furono l'effetto di grave provocazione 

significa che l'imputato aveva voluto reagire con animo 

idere; e l'apprezzamento è incensurabile. 

iss. 25, 2, 99. Fedoldi) 

) Se havvi compensazione. 

ùede nella facoltà incensurabile del giudica la compen- 

j delle ingiurie. 

3LSS. 15, 4, 99. Ruggiero) 

,) Se ci sia desistenza. 

censurabile in cassazione T opinione che le parole non 
nella querela non equivalessero a vera e formale de- 
a. 
ass. 15, 3, 98. Rosati. 

.) ^e havvi animus injuriandi. 

ipprezzamento suU' animus injuriandi è incensurabile 

nazione. 

ass. 29, 12, 99. Gherardi. Riv. pen. LI. 292) 

.) Fidasi diffamatorie. 

icensurabile l'apprezzamento col quale alcune frasi ven- 

itenute diff'amatorie. 

ass. 19, 6, 900. Bonetti e Miraglia Gullotti) 
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33) Animo d'ingiuriare o di eorreggere. 

Costituisce apprezzamento di fatto il giudizio che alci 
parole ingiuriose non contenessero l'animo d'ingiuriare , 
quello di correggere. 

(Gass. 17, 7, 99, P. M. e. Bressan. Riv. pen. L, 508, n. 2^ 
nota) 

34.) Se le affissioni sono diffamanti. 

E' insindacabile in Cassazione il giudizio con cui si afl 
ma dal magistrato di merito che gli scritti affissi al pubbl 
diffamano l'onore di una donna, dicendosi in essi che que 
ebbe relazione carnali con altri. 

(Gass. 12, 6, 900, Masciarè. Cass. Unica XI, 1092) 

35.) Se il fatto è determinato. 

E' questione di diritto stabilire in tema di diffamazù 
la determinatezza dei fatti, non bastando alla sussistenza 
reato l'affermazione che ne da il giudice di merito. 

(Cass. 6, 11,900. Miraglia Triuchi e Ruggeri. Cas. Un 
XI 1489) 

36.) Se havvi Vintenzione. 

L'esistenza o meno della dolosa intenzione dell' imput 
nel pronunziare parole diffamatorie è un'indagine di puro k 
incensurabile in Cassazione. 

(Cass. 8, 3, 900. Greco. Supp. Riv. pen. IX, 41) 

37.) Idem. 

E' apprezzamento di fatto quello relativo alla sussiste 
meno delVanimus injuriandL 

(Gass. 15, 9, 900. Cocciarelli. Gass. unica XII, 20) 

38.) Idem. 

L'indagine del dolo specifico, animus diffamandi, ne< 
saria nel reato di diffamazione è di puro fatto e riservat; 
sovrano criterio del giudice di merito. 

(Gass. 28, 3, 901, P. M. e Cambria e. Rencisvalle , Gi 
pen. VIL 576 — Gass. 28, 3, 901. Pellegrini. Riv. pen. LIIL ( 

1 
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(Gass. 4, 2, 900. Germana Plino. Suppl. 

40.) Cantra. 

E' questione di fatto esaminare se nella diffamazioue 
concorra la determinatezza del fatto attribuito. 
(Gass. 20, 5, 901. Fornasari. 

41.) Dolo e fatto determinato. 

E' apprezzamento di merito la valutazione se le parole 
profferite contengano un fatto determinato, e se vi sia V ani- 
mus diffamndi. 

(Gass. 7, 9, 901. D'Alessandro. Giust. pen. Vili, 1180) 

42.) Animo di diffamare.. 

E' incensurabile Tapprezzamento del magistrato di meri- 
to, che abbia escluso l'animo di diffamare, per essere state le 
parole pronunziate nella piena del dolore. 

(Gass. 22, 7 901. P. M. Baione e Paqnati, 

43.) Se il fatto é deter^minato. 

E' apprezzamento di fatto, incensurabile in Gassazione il 
ritenere che, nell'attribuire ad una persona di essere la man- 
tenuta di un determinato individuo contengasi la enunciazio- 
ne di un fatto determinato lesivo dell'onore o della riputa- 
zione. 

(Gass. 13, 12, 901. Di Patti. 

44.) Se esiste il dolo. 

E' apprezzamento incensurabile ritenere la esistenza del 
dolo, come di tutti gli altri elementi costitutivi della diffamazione. 
(Gass. 8, 12, 901. Niutta. 

45.) Com.pensazione delle ingiurie. 

Parva delieta mutua compensatione tolluntury e la com- 
pensazione delle ingiurie è abbandonata al potere discrezio- 
nale, assoluto e insindacabile dei giudici di merito. 

(Gass. 15, 11, 901. Ferri. Gass. unica XIII, 355) 
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51.) Se havvì animus 

Uanimm iniuriandi è un apprezzamento insindacabile. 

(Gass. 13, 1, 902. Trossasco. Gass. Unica XIH, 564) 

52.) Se vi sia comunicazione. 

E' apprezzamento di fatto ritenere la comunicazione con 
più persone. 

(Gass. 10, 7, 902. Barbieri 
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